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Hdc Jlt propo/tti nojfri fummg ^ ^uod fentìmut , 
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U AUTORE 

ALCHlAR. SIG. ABATE ALBERTO 
FORTIS A PADOVA 

Napoli 15 Dicembre 1795 


U andò condìfcefl alle ìflan^e fattemi 
di raccorre e dare alla luce i miei 
Opuscoli editi ed inediti Joprav~ 
vanzati al cajo feguìto^ in Madrid ^ , 
0 (ju\ impre(ji dopo il mio rimpatrìa- 
mento,non mal mi cadde in mente di avventurar- 
gli fuori de' noflri paefi , Kijirinji il mio difegno 
nel procurare lo fpaccio ad alcune centina] a di co- 
pie unicamente dentro il recinto del nofìro regno^ 
ad eccezione di dieci 0 dodici che ne defiinai per 
due o tre altre città italiane . Chi avrebbe penfato 
che altri , nulla dicendomene , fpinger ne dovejfe un 
volumetto fino a Padova ^ Che /’ ornatifflmo sis. 
ab, ForTIS , zn cui fi ammira univerfalmente all' 
amenità tutta delle belle lettere congiunto il piti 
folido corredo delle fcienze e deW immenfo fladio 
della fioria naturale , dovejfe dal non meno illu- 
flre nojiro utile filofofo il iig. canonico don GIU- 
SEPPE Maria Giovene ricevere il nominato to- 
metto in cui fi reimprejfero accrefciute le mie 
Jatirette i Che doveffl in fegnito in due lettere del 
prelodato sig. abate fentirml chiamato in giudi- 
zio come reo di lefa amicìzia • per nen avergli 
inviato il primo ì * a Se 
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Se io nveffi crsduro che- sì care 
flujcir dovejjero quejìe mit povere carte a'valorofi 
Italiani i e che oltre a ciò tante copie dovejje- 
ro in poco tempo efitarfene ^ avrei io mai ^ egre- 
gio sig. abate , trafeurato di farvi pervenire tali 
libricini a tempo dovuto ^ Dopo però dell' incorag- 
gimento che me ne diedero le gentili vojire lette- 
re ( che mi rammentarono le altre prove di ami- 
cizia onde degnajie qui onoiarmi )non folo vi ri- 
mili incontinente il primo degli OPUSCOLI ^ per 
accompagnarlo al fecondo , dirigendolo al ne- 
>}i37Ìo Zatta a Venezia , ma ora mi fo un pre- 
gio di fpedirvene il terzo appena ufeito dal tor- 
chio . 

Io però con ciò intendo foltanto di ejeguirt 
hn comando , nè ardifeo di raccomandarvi la let- 
tura di sì tenui lavori ; bafta che la continuazio- 
ne degli Opuscoli che di mano in mano vi per- 
verrà intera , ferva di fola prova della mia pron- 
tezza in obedirvi , Comprendo pur troppo di non 
efjer quefla la Jiagione di fomiglianti merci . Al- 
tra voglia che di mie bagattelle e fiafcturie let- 
terarie corre oggi per V Italia che attoni-a e me- 
fia all'atroce fpettacolo di troni rovefeiati- di au. 
gujie tefte recife , di tempj profanati ^ di urne 
reali empiamente atterrate , di frequenti battaglie 
tutte per ogni lato fanguinofe ) di città inceneri- 
te , di campagne nude di erbe ricoperte di offa 
umane , fojpeja ed incerta e di pietà pallida t 
piena compiange fenza niun prò , palpita fenza 
fua colpa ^ ed affretta co' voti una ferenità, di cui 
neppur s' intravede la più remota apparenza . 

ogni modo ( fe può dalle cofe grandi 
prenderfi alcuna norma per le pUciole ) ficcome 

i' or- 
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/’ orridtzza di un conttglo dtfoUtort non trat- 
tenne le fette valorofe giovanette ed i tre dtfere- 
ti giovani del Certaldefe dal novellar fejìof aman- 
te e cantare e carolare e gozzovigliare ed amo- 
reggiare ^ così mi Infingo che alquanti letterati 
Jyogli dell'aria truce degl' ipocondrici Timoni 
de' aojfri dì , potranno { poiché fiefi dato luogo 
agl' impulfi di una nobile pietà ed alle trifle me- 
morie delle altrui /venture ) innocuamente /irride- 
re alcun poco togliendo in mano quefti pìcciohj/- 
mi geniali volumetti . E che mai ( direte ) fi 
contiene in quejio terzo ? 

Leggevifi. in prima un' altra commedia in 
cinque atti ed in ver/ intitolata la Tirannia 
DOMESTICA , OVTERO LA RaCHBLE compofl* 
T anno 1781 , in cui mi pre/Jft di combattere 
Julia /cena , fenza animo/tà declamatoria e con 
piacevoli pennellate , un error privato per ujan- 
za qua/ generale degenerato in pregiudizio poli- 
rico y vale a dire di riprendere il crudele abujo 
di monacar con in /dio/ raggiri non poche fan- 
ciulle cui la divina voce non invitava a rinchiu- 
der/. I Franca/ {parlo di quelli che pochi anni 
fono pqfero il loro vanto nel dar leggi di coltu- 
ra e di umanità ed in ejfere nelle bèlle arti di 
piacere gli emuli de' Greci e degl' Italiani « là 
dove oggi veggon/ convertiti in difumanatì ear- 
ne/ci de' proprj compatriotti , e competono in bar- 
barie e fpietatezza co' feroci felvaggi pih /tiòon- 
di di (angue ) Ji avvijarono di efporre in i/cena 
in tuono tragico /mil tirannia de' padri contro 
le proprie /gliuole ; io all' oppo/o ho cercato di 
avvilirla mo/randone il viziofo ed il ridicolo. 
EJi la dipinfero co' tetri colori del coturno sa 



n 


\ 


Dio guanto convenevolt in fatti puramente dome- 
Jìlci : io ho confervato a' privati cittadini il pos- 
seffa antichijfìmo di efjere i per/onaggi naturali 
del comico borzacchino . EjJl intenti a chiamar 
comunque /’ altrui attenzione fi appigliarono a 
rapprefentar terribili evewmenti , i quali per fan- 
ciulle rinferrate ne' chiojiri ben di rado accadono: 
io mi fono indufiriato di ritrarre al vivo una 
tirannia che fu di ejj'e fi esercita tutto di dentro 
le proprie cafe ; [alla fperanza di renderla al 
pari e forse meglio ancora odiosa appo il popolo 
cui sempre fi perviene a persuadere ove gli fi 
mofiri in teatro quello fitjfo che egli nella focie- 
ajii ojjervando. 

Segue /'Orazione Funebre che s' impres. 
se e che recitai nel principio del t-pòg ^ ad onore 
del Cattolico monarca C'arlo HI, la cui vita 
che fu un continuo tefluto di atti di grandezza > 
di virtù e di religione , contrajìa mirabilmente^ 
coll' irreligiofità c colle spietatezze y nelle quali 
i piombata la Francia miseramente convulsa e 
volta sottoso; ra. _ , 

Un altro funereo tributo di faleucii consacrato 
al raro ti, esito di Antonio di Gennaro già 
duca di lìelforte a noi di sempie cara rimem- 
branza, è il teizo componimento che qui fi legge 
reimprejfo. 

Ad una politica lezione data comicamente y 
all'. elogio di quel gran re ed a' pochi ver fi latini 
pel pierduto LiCOFOvte TrEZeNIO , succede 
una dis'uffione economica intorno all' annona -, in 
cui , per II fior are il leggitore giocondamente fi 
dà un cavallo a certo cattivo ragionatore di pub- 
blica economia che non fi nominai. 
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"E per ultimo mi ? convenuto far rispondere 
da un amico in tuono di confidenza ad un fig, 
MalLIo Tarchiato Arrila’ ,il quale ad alca, 
ne mie letterarie moderate ragioni avea gentilmen' 
te rispojio sol con convicj: 

Chi patirà quello che ad altri ha fatto , 
Alla Tanta giufHzia ha foddisfatto , 
diceva il giudice Rad amanto , 

Ora se voi , mio degno amico , vi compiacerete 
di leggere quejlo libricino ^ ve ne Saprò grado come 
effetto di pura amichevole indulgenza : se non lo 
leggerete , ve ne saprò grado ancora , perchè ne 
scanferete la noja ; nè ve ne saprà, meno il sig,- 
Arrila') perchè non riderete « suo eojlo. 
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Oh momento fatai ehe mi rischiara , 

Ma ehe il rigor del mio destiti non cangia l 

iTiran. Dom. At. IV , Scena 9 
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PREFAZIONE 


V., ini offerte a qualche divinità in olo- 
causto ci prefenta in ogni tempo l’ antico e 
il nuovo mondo . Il confenfo de’ popoli nel 
confacrare al nume fimili vittime pure e in- 
nocenti indica l'origine di quelle umane idee 
pofteriormente giulìilìcate dalla santa pratica 
del Criftianefimo . L’ efiftenza di tali vergini 
tra gli Ebrei potrebbe risalire lino al fa- 
mofo voto di Jefte eleguito col facrificio 
della figliuola desinata alla folitudine e alla 
verginità perpetua , giuda le dotte osserva- 
zioni del gefuita Giovanni Granelli ; fenfibile 
e dolorofa offerta per quella nazione che at- 
taccava alla fterilitk certa ignominia . La fet- 
ta de’ loro Efleni ammetteva anche le donne . 
Tra’ Greci fi rifpettarono le Pitie confacrate 
ad Apollo Delfico j ed essi ebbero pure 1’ E- 
diadi ( f'riotJ'if ) vergini dedicate a Veda , il 
cui nome efprimeva eziandio il fuoco . I po- 
poli d’ Oriente aveano tramandato il culto di 
Veda alla Frigia ; e i Trojani trafpiantati 
r arrecarono in Italia , e lo dalilirono in 
Alba . Confufi poi gli Albani co' Romani lo 
conduflero in Roma ; e la fìoria celebra le 
fei vergini Vedali Romane confervatrici del 
fuoco perpetuo e del Palladio , le quali fufTu 
flerono fino ai primi tempi del Cridianefimo 
a Q trion- 
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.trionfante; nè il loro ordine fi difirnsse pri- , 

ma che Graziano , demolito Tal tare della Vitto- ! 

ria , non cancellò i loro privilegj . L'America 
fimilmente confucrava alcune vergini al Sole , 

]e quali aveano cura di trarne il fuoco , e di 
mantenerlo accefo . Tutte quelle vergini del 
paganefimo Ulule da' falfi numi (parvero al 
lume della nuova legge , ed oggi rimangono 
a' popoli culti per oggetto di ammirazione c 
di rifpetto unicamente le Edi^iose de' Cri- 
iliani . 

Fra tante donne rimafie nel tumulto della 
intera focietè a foggiacerc a' peli della vita 
attiva , quel picciolissimo numero di elette 
vergini che fpontaneamenl? fi chiuda e fi con- 
facri alla cdntemplazione , rinunciando per 
fuperiore impulfo agli agi e alle mollezze , ( 

efige i copiofi finceri encomj di tutti i buoni. 

Ma ciò che da prima confervò la limpidez- 
;ca e la fanti tk della celefle origine fenza ve- 
runa terrena fcoria , col tempo fi converti in ! 

un politico efpediente , ed il chioftro diven- i 

ne afilo neceffario per le fanciulle , cui i mag- j 

f jiorati , le primogeniture , i fedecommefii , 
e prerogative de'mafchi, le leggi barbariche 
della feudalitk boreale , negarono la giiifta par- 
ie che la natura madre imparziale dava loro 
«Ila fucceflione de' beni famigliari , e le aftrin- 
fero a prendere un velo e a facrificar coll» 
propria chioma la libertà . 

Jin- 
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Finche: Una fuperna feftipre veneranda chia- 
mata , o anche una feufabile affezione verfo 
le proprie famiglie fofpinga le donzelle a ta- 
le l'acrificio , nulla ci ii prefenta che ripugni 
a’ principi di umanitk e di giuftizia . Ma aper- 
to una volta quello campo non v* ha famiglia 
poffedente ( lia nobile o ,fia nel numero di 
quelle che gonfie delle proprie ricchezze co- 
munque acquiftate diventano delle famiglie 
nobili le feimie ) la quale per non ismembra- f 
re di pingui capitali 1" alfe ereditario per co- 
fìituir le doti alle proprie fanciulle , non s’ 
induftrj a prova d" infpirar loro l' amor del 
ritiro dal mondo; il qual ritiro , al raffred- 
darfene pofeia gl' impulfi veniticci , feguito d» 
un tardo pentimento , forma la perpetua infe- 
licitk di tante vittime . Che fe poi ad otte- 
ner tale intento adoprinfi gli ordigni infidio- 
si deir artificio per ìòrprendere la femplicitk 
e per trarla ad imprigionarli , allora una giu- 
Ifa lìlofofica indignazione milla di duolo e di 
pietà fi eccita avverfo degli avidi autori di 
una deliberazione fpoglia del verace merito 
di fpontaneitk . 

Quefto abufo crefeiuto a dlsmtfura , da cui 
certamente la fama noftra Religione ritira 
disdegnofa lo fguardo , è quello c'n; vien com- 
battuto da una fobria filofofia ben diverfa 
dall' altra boriofa , temeraria , miferedente ol- 
tramontana ^ che ha partoriti il Dizionario Ji* 
a 3 Uio- 
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ìofofìco , il S'tjlema delia Natura , i Penfieri 
flofofci, i Giojelli indifcreti , la Filofofa del- 
la Natura , il Crijìianefimo svelato , il Di/potis- 
mo Orientale , e fimili empj delirj della ragio- 
ne fconcertata . La Filofofia beneficente che 

10 dico d’ accordo colla Religione vorrebbe 
ricondurre al primitivo ifiituio tutto Tanto e 
religiofo la velazione delle pure fanciulle . 

E ficcome ( che che oggi avvenga ) T ufficio 
primiero della Poefia ( e ben 1’ efprefTe Ora- 
-10 ) fu di fcolpir ne" cuori i precetti falutari 
della filofofia e di avvalorargli con utili efem- 
pj , di apportar follievo agl’infelici , d’im- 
plorar r ajuto fuperno e di onorar 'con inni 
la diviniti : i Poeti tentarono di combattere 
queft’ ecceflivo abufo di chiudere ad ogni pat- 
to le fanciulle unicamente per vantaggio del- 
le famiglie . I Francesi ( quando erano focia- 

11 , umani , ragionevoli e Crifliani Cattolici , 
alle quali doti hanno oggi rinunciato invani- 
ti di una immaginaria libertà e di una egua- 
glianza che ripugna all’ umana natura , onde 
divenuti fono tiranni , cannibali , atroci e di- 
i'pietati ) vollero provarvifi . Ma febbene Mo- 
li ere avetTe col Mifantropo indicato fin dove 
giugner poteffe 1’ acuto sguardo della feftevole 
Talia, ignorarono l’arte di dipingerlo con pen- 
nello comico . Ben videro quanto mal conve- 
ni/Te il dar. nome di tragedia ad azioni ed af- 
fetti privati ; ma dall’ altra parte efli che avca- 

no 
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no in penfiero d' impaftarvi i colori forti e 
rjfentiti del coturno , non ofarono riportarli 
alla commedia . Prefero quindi il partito di 
orpellar le loro nuove favole con una voce , 
rendendo particolare il nome generale di dram- 
mi i quafichè un vocabolo potelTe alterar la 
natura della cofa . Ma tali favole anfibie di 
Melarne ed Eufemie difperate non fi fofferfero 
nel pubblico teatro , ed il popolo Parigino 
che le rifiutò , non ebbe torto . Una favola 
che per ammaefirarci fu i danni che cagiona 
un errore affai comune , adopra avventure e 
combinazioni deplorabili , delle quali non ha 
il moderno teatro le piò terribili , 'par che 
fi appigli ad efiremitk per mera mancanza di / 
arte . Una favola che rapprefenta ftragi ed uc- 
cifìoni cagionate dalla tirannia de' padri non 
dipinge al certo un'azione foli ta ad accadere , 
mentre di centinaja e centinaja di monache 
forzate ad abbracciar tale fiato , appena una 
potrà contarfene che fe ne liberi con ferro , 
con veleno , o con fughe facrileghe . Or co- 
me potrà chiamare 1' attenzione di chi afcol- 
ta , ed effer quindi ifiruttiva , mancandovi la 
corrifpondenza de' fatti ordinarj della vita col- 
la dipintura drammatica ? ,, Tante e tante 
donne ( può dire a fe fteffo il popolo ) chiu- 
donfi alla giornata , nè accaggiono in cento 
anni que' funefii cali che ci mofirano Àrnaud 
e L» Harpt ; dunque effi fanno una dipintura 
a 4 fan- 
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fantaftica ; e non farà vero che i nohili e le 
loro fcimie tiranneggino a filfatro modo e sì 
rovente le loro fanciulle ,, . D" altronde è 
noto quante occulte violenze quai baifi mezzi 
e artificj e laccivoli ter.donlì alle femplici 
donzelle per indurle a monacarfì . L’arte dun- 
que del buon poeta drammatico dee confìflc- 
re in disvelare que' domefiici maneggi e quel- 
le inlìdie cpn un genere di favola proprio 
della condizione privata ed atto a ritrarne 
con garbo le cattive confeguenze adoperando 
la potente molla del ridicolo : genere che non 
escluda le delicate lagrime di Par, filo ediFf- 
dria ^ che dipinga con brio al vivo ciò che 
tutto giorno accade in ogni culta fccietì ; che 
prefenti al pubblico , non già ammazzamenti 
e fuicidj rariflimi in que’ ritiri , ma domelli- 
ci intrighi ed oggetti noti per gli originali 
che vivono fra noi , e fatti comuni , de' quali 
odonli mentovare frequenti c vicini efempj . 
Or quello genere è appunto il comico robiìt 
lino ad oggi contro della riferita tirannia pun- 
to non tentato su* teatri Europei . 

Quello , a quel che io penso , è il vero 
camino di alTalir con qualche fperanza di buon 
fucceflb in ifcena , o almeno di vederla dipin- 
ta con piacere , una barbarie efercitata per 
cabale che sfugge al rigor delle leggi > e non 
per tanto immola a fe llefla tante innocenti. 
Vedrà il pubblico che fenza lìragi fi può ti- 

ran- 
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ranneggiare nella propria cafa ; e fenzt Vele^ 
ni ed eifuiìone di fangue fi può defìare indi- 
gnazione contro del vizio e pietk in ^ro di 
chi foffre quel genere di tirannia . Cosi con- 
frontando gli fpettatori 1' azione che loro fì 
prefenta in ifcena con gli eventi , le palTioni 
c i caratteri che gli circondano nella focietk , 
vi prenderanno interefle , mormoreranno con- 
tro i domeflici tiranni , ravviferanno in quel 
fido fpecchio comico i proprj mal configliati 
e crudi compatriotti . Io T ho tentato colla 
mia Tirannia Domejìiea che fcrifTì fin dal 1781? 
Vi fono io riufcito ? 

Ji riponds des efforts , & non pas du succis. 
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INTERLOCUTORI 

CLAUDIO ALTANO Duca di Terralba 
LMILIO ) 

RACHELE ) 

Contessa FLAMINIA sorella del Duca 
Conte ASCANIO confidente della Contessa 
Marchesino EUGENIO parente e innamorato t 

di Rachele 

Madama GIULIA donna di governo in cafa 
Aitano 

FASCASIO Mastro di Casa 
DORINA Cameriera di Rachele 
BATISTINO Cameriere di Eugenio 
Cavalieri invitati ) 

Paggi ) che non parlano 'n 

Servidori ) 

L'Azione si rappresenta in qualche Città Ita- 
liana , dove sianvi ritiri di donne , per 
esempio in Milano . 1 

La Scena dinota una magnifica Galleria in 
casa Aitano con veduta di Giardino in pro- 
spetto , e con più Bussole laterali . 

I! Tempo si stende dal non lontano imbru- 
nire di un giorno di state insino al me»- 
aodì del seguente . 

AT- 


Digitized by Googld 



ATT O I 

SCENA I 


Duca assiso In un sofà leggendo con trasporto di 
piacere un Libro ; Servi in difianza per 
jiuire di vefìirlo ; Pascaiio e 
Madama Giulia . 


Duca 


Cj he antichità ! che fafto * che grandezza ! 
Attila ( non sì burla ) Attila fteffo^ 

Ho r onor di contar fra gli antenati ! 

E come dilbitarne ? O infigne autore , 

O gran Nervinio ! Vien dunque dal Pelvi y 
Dall’ Arabo , Cinefe e Tibetano 
D’ Attila il nome , e il mio Cafato antico ? 
Chi poi non vede , che Attila cangiolii 
In Aitano col tempo i Attila in prima 
Altina diventò ( trafpofìzioni 
Solite di Etimologi Antiquari ) 

Altina poi fi fece Altana , e Aitano, 

Ed in quello fermoflì . 11 mio Nervinio 
Lo pruova a meraviglia . In ogni calo 
Ambe le voci han le radici ftefiTe . 

E’ piò chiaro del Sole . Or che ne penfi ? (a) 
Mad. Chiariflimo ; Ella parla , come fempre , 

Da gran Signore . ( Io nulla ne ho afcoltato . 
Due. £ tu , babbeo y che dici ? te ne Hai 

Co- 


ca) A Madama 
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Come afino fra’ fuoni . (g) 

rh. u u , penfancfo 

Che han che far con quell’ Attila ed Alfano 
Un Cinete , una Belva , e un che sò io , 

Tu lei femprs Farcalìo , ami Pascàfinof 
1 u non sai chi è Nervinio ? un uomo efimio 
I^n tutte degli Antipodi le lingue; 

Sol la propria ei non sà , che la negleflc 
Con« cofa del volgo e da imperiti . 

Pj/^\ Grand' uomo ! 

, ,-L .. • S' riponga 

^aei libro ni oro nel mio gabinetto , 

Aitano di Terralba? che Famiglia ! 

Torto convien di tal progenie al luflro 
i atro facrmcare . E' la ricchezza 
Deile cale il fofiegno ; ed in minute 
Parti divifa io povertà fi cangia . 

JWtfi. Prudentemente . 

Due. Che fa Rachele? ' ^ 

, , . • Si ftà ralTettando 

JL acconciatura . 

Due. Con Dorina ? 

Non la porder di .i,ta . 

T) /■, D 1 Mad. E’ rafiegnata • 

trafi. rerdonate : a me par poco contenta 
Della (celta che fè di rinferrarsi . 

Quando i frutti canditi delle Zie 
«4^ 1 mi fè pietà : la terra 

Mirava immota , e per le frefehe guance 
riti di una lagrimuccia le feendeva . 

Due. 

fu) A Pdfcefio 
(b) 1 Servi partorì» 
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Due. Si chiuda , e crepi ; non farà la prima . 

Fafc. Che barbaro ! ) . 

Mad. Che Padre afFettuofo ! ) . 

Due. Non ci vergono al mondo queste iemmine 
Quefli malanni che a (frappar dal petto 
De’ Genitori ura metà del cMore 
Colla spietata do e magnatizia , 

Per darla in palio a una (aro glia ftrana . 
Vadano a leppellir(ì in un ritiro ; 

Preghino il cielo pel malchile erede 
Nato a perpetuare il chiaro (angue 
D’ Attila , 0 de’ Normanni e Longobardi. 
Benedetto colui che pensò il primo 
A Conlervaf nelle famiglie i beni , 

Le donne da bambine rinferrando 
In quei solinghi alili di viriute . 

' Quivi con poche idee , pochi bifogni , 

In felice ignoranza i dì n>enando , 

Crefeono avvezze a detellar le nozze , 

£ infìrutte dalle zie fan quanti mali 
Rendano l’ imeneo fra noi funelto . 

Così contente di feccarci alquanto 
Ne’ pochi dì che a vifitarie andiamo, 

Lafcian pafTar 1 ’ ereditarie entrate , 

Senza smembrarle , al mafehio primogenito 1 
K degli avi 1* onor crefee con gli anni . 

Paft\ Comanda altro da me ì 

Due. Nulla per ora • (a) 

Jdad, Pur non pensò cosf , quando promife 
La' Signorina al Marcheiino Eugenio. 

Due. Altri tempi , Madama , altri penfieri. 

Vivea la mia Ouchelfa , era di lei 
Parente Eugenia , e (otto il mio governo 

Qui 

■ ~ ■ '■ ■■ — 


(a) Ptfcafio parta 



14 ATTO 

Qui fi educava . Crebbero i rifiazzi ; 
Fanciullefca atniftà ne Itrinfe i cuori ; 

Senza intendere amor leppero amarli , 

Se ne compiacque la DuchefTa ; ed io , 

10 che Iterpar dovea dalle radici 
Queft’ edera nafcente , ad obbligarli 
A i puerili dover , talor mi valli 

Di quello fteflb amor . Di Eugenio il nome 
Richiamava Rachele alla incermelfa 
Lezion del francefe ; alla minaccia 
Di non fargli veder mai più Rachele, 
Tremava Eugenio , e a difegnar correa . 
Formò poi la DuchelTa , mio mal grado , 

11 progetto di unirli . E 1’ avria forfè 
Compiuto in breve , ma troncò la morte 
Di lei la vita , e il meditato nodo , 

Che tolto avrebbe a i Duchi di Terralba 
Cinquanta mila feudi . Allora io tutte 
Volli le cure al mafehio mio figliuolo . 

Col non parlarne più ruppi il trattato . 

Chiufì Rachele . A viaggiar mandai 
Eugenio per la Francia e per 1’ Olanda , 

E il fei fermar in Vienna . A me i a Rachele 
Scrifie egli invano : ella non n’ ebbe i fogli , 

Io con urbanità fol corrifpofi . 

Stupì Rachele , fi attriliò : due anni 
Non vedendo di lui lettera alcuna 
Negletta fi credè ; le fcaltre zie 
Detefiando del mondo T incoftanza , 

E della gioventù la leggerezza , 

Diiponeanla al ritiro . Un anno dopo 
( E tu già flavi allora al mio fervigio^ ) 

Per toglierle di Eugenio ogni fperanza 

Fei di Vienna venir una novella 

Che Eugenio a una Tedefca fi accoppiava , 

E do- 
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Spofa Ella il linfe . 

Due. Il rimanente è no^o , 
Strapparono le Zie quel il felice 
Dal di lei labbro . Ella rinunzia al mondo. : 
Uscita è fole , com’ è coftumanza , 

Per quelli pochi meli . Il tempo ufato 
Di ftar fuori ho rilfretto , e non attendo 
Se non che il mio fìgliuol venga da Roma ^ 
Per chiuderla per Tempre . 

Mad. Al pili domani 

Giugner qui deve ^ poiché viene in polla . 
Due. Farmi che una carrozza avanti al mio 
Palazzo lìa fermata? 

Mad. Anche a me pare. 
Huc. Afpetterò sul mio sofà la vilìta , 
Sofienendo 1’ onor del mio grand' avo . 

S C E K A H 

Detti ) ConteJJa Flaminia . 


Flam. I^Entrovato , fratello . 

Due. Addio , Contessa. 
Flam. La pace lìa con noi . Vengo , ma a forza 
Dalla data parola trafeinata . 

O Cielo ! lo al teatro ^ 

Due. Fammi un poco 
La imorfiofa . Tu arrollìr farciti 
Attila } se ti udiste . 

Flam. E chi è coftui ? 

Due. O che gralfa ignoranza ! I tuoi parenti 
Tu dunque ignori ? 

Flam. £’ forfè quefto il nome 

Del 


t.- ■ 



i6 ATTO 

Del Nonno di M;imà ? 

Due, Rider mi fai . 

Che Nonno , che Marna ^ ... mille anni indietr* 
Regnava quefto Nonno autore illuftre 
Del noftro ceppo . 

FI am. Io noi conofeo affatto , 

Dio mi perdoni . 

Due. E neppur fai del Pelvi , 

Del Libro di N ervinio a me indriazato | 
Critico- Etimologico- Antipodico ? 

Flam. Che nomi di feongiuri .' 11 Ciel mi ajuti . 
Due. D’altro è meglio parlar . Venga Rachele . (a) 
In te la nobiltà dall’ ignoranza 
E’ pareggiata . Per non dar da dire , 

Air opera Rachele dei condurre . 

F/am. Ah ! 

Due, Quante smancerie ! Più non vi fofli l 
Flam- Sempre per compiacerti , e ognor pentita . 
Due. E perchè mai l Sono indecenti i drammi ^ 
Flam. Oibò, nè io gli afcolto; e quando cantano, 
Io mi turo r udito per privarmi 
Di quel diletto troppo iniìnuante • 

Due. Perchè dunque ti affliggi or che m’ import^, 
Che accompagni Rachele ? 

Flam. Ah tu non fai 
Quai cenni , quai difeorfi , quai forrifi 
Per quei palchetti va^nno fvolaszando ! 

La modefliq ne foffre*! 

Due. E perchè allora 
Non attendi alla scena ? 

Flam. Per punirmi 

De’ miei difetti . 

-Due. E vuoi fpiare intanto 

Quel- 


la) Via Madama, 
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PRIMO. 


Jf 


Quelli degli altri r* 

FUm. Ma che prò , fe vengon® 
Alcuni giovinaftri , e ad alta voce 
Dicono ( il ciel m’ illumini ! ) parole 
Che mi fanno penlar colè indecenti ! 

Due. Allor perchè l'udito non ti turi ? 

Flam. Perchè vengono arditi , e per fturarmelo 
Gli sfacciati mi toccano le braccia . 

Due. Il tempo è quello di afcoltar la muCca . 

Flam. I.a mufica mi annoja 

Due. Orsi finiamola . 
Vò che all’ Opera andiate , ma bifogna 
Sceglier la comitiva . 

Flam. E' fcelta, e bene. 

V’ è Madama Celinda che di libri 
Sol di morale favellar fi fente ; 

E riprende le mode ; e ci racconta 
Di quella Dama e quella le pazzie , 

£ la lucceflion de' Cicisbei 
Delle Civette che vede ne’ palchi , 

Con tal memoria , gravità , efattezza . 

Che ognuna edificata ne rimane . 

Due. Quella è una gran compagna, e ceco unita 
In un chiufo Collegio di fanciulle 
Farebbe un cangiamento moralilfimo . 

Flam. V’ è la difingannata Celidea. .... 

Due. Perchè jjìù non fi attacca fulie grinze (a) 
Di Spagna il bianco , e fui vilo fparuco 
Divien gialliccio fin anco il carmino. 

Flam. D’ uomini poi ci viene Afeanio noftro ' 

Il Conte di Tre -Saffi 

Due, Quelli viene 
All’ efterminio folo de’ lorbetti . 

b Flam. 


(a) Rìdendo 





i« ATTO 

Flam. Forfè avremo il filofofo Tarcone. 

Due. Ei va di rado , ove non fon Signori » 

Ch’ eilatìchi 1’ afcoltino , mentr’ egli 
Se fteffo afcolta , e i fuoi detti affapora ; 

E tutti morde , e fol fe fteffo applaude ; 
Benché fe giunga alcun che lo conofea, 

Smaltir non olà più le proprie merci . 

Via fi ftà ben . Ma tu quefta fiata 
Fa che i detti mifurino per lei ; 

Ve’ che svolgerla fol può una parola. 

Flam. 11 dialogo è tutto concertato ; 

Nè del fuo contenuto ti dorrai . 

Due. Andate tardi , e ritornate preflo ; 

Finito il fecond'atto , fe fi puote . 

Flam. E forfè ancor pria del fecondo ballo . 

Due. Perchè ? 

FUm. Il faprai Rachele . [a) . 

Due. Io rat ritiro . {b) 

SCENA IH 

D*tu , e Rachele 

Flam. I^EIizia della Z'a, deh vieni, abbracciami. 
Oh come or bella fei ! Fatto è quel volto 
Sol per lassù . La ferictà che il vela 
Come or conviene al tuo novello fiato. 

Rae. A che mi vuol mio Fadre?(Oh ciel fa che oggi 
Svanifca di Rachele ancora il nome ) 

Flam. Ha di lagrime gli occhi imbambolati ; 


(a) Vedendola venire 
(b; Farle 
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PRIMO. 

Tagliar convien quelle funefte idee . ) 

Tu lei pur , mia Rachele , alquanto feria , 
Perchè prevedi a che ti chicle il Padre . 

Hac, Non già ... . 

FUm. Sì, cara , compiacerlo è d’uopo. 
Soffrir non può che poiché il mondo fprezzi.... 
Rac. Dammi coraggio , o deboi mia virtuce . ) - 
Flam. Non goda almen qualche piacere onefio .... 
Kac. Per me tutti i piacer .... 

Flam. Che il ciel permette. 

. In fomma ei vuol che all’ Opera io ti meni . 
"Rac. Lafciatemi a me fteffa. Ho troppe altronde 
Prove del voftro amor , di quel del Padre , 

10 fepolta già fon nel mio penfiero ; 

E a chi fìfsò la mente ad altre cure , 
Intempeftivo giugne ogni piacere . 

Come arriva la pioggia al fior già fecco . 

Flam. Ma fai che l’obedienaa è la primiera 
Di ogni virtute . £ ben meffier ti fìa 
Dove ten vai . 

B-ac. Sento fcoppiarmi il cuore -, ) 
Flam. Via fallo per la Zia , tò , prendi un bacio. (<i) 
Qualchedun viene in posta .... Foffe Emilio 

11 Nipotino t* . .. .' Veggo i Servi in moto . . , • 
£’ deffb } è defib . Oh confolaaione ! 


b a SCE- 


• ^* /'"** lo /coppia d' una frulla . Fla- 

minia e RachtU rejìano un poco in atto di afcol- 



90 ATTO 

SCENA IV 

Ditte, Emilio da viaggio 

Em. 2/IA , ben trovata . 

Flam. Ben verga il iiìio Emilio. 
Em. Abbracciami , Sorella . 

Rac. Emilio amato. 

Ehm. Ve’ che graiia ! che brio f Dipinta in volto 
Porta la lanità , la pace interna . 

Benedetto tu fii. 

Em. Mio Padre ? 

Flam. E‘ in moto 
Per contentar la cara fua Rachele . 

Em. A propofito ; or dì , cara Sorella , 

Chi ti Ipinge a tal pafìb ? . . . . 

Flam. 11 fuo volere , 

11 difinganno delle Irafcherie , 

Una ragion che in lei 1’ età precorfe , 

Oh tu non fai di quanti pregi è ricca 
Quell’ amabil giojetta . 

Em. E' vero dunque 

Ch' è tua l’elezion ì 

Rac. Sì , fratei mio. 

Scelfi così ( perchè sì volle 'il faro , 

Sì la fè eh' altri ruppe . Io mi tradifeo , 

E il mio dolor tutto già fuor fi Ipande ). 
Em. Ammiro i fenli tuoi : pur tu ‘già vedi 
Che unica dama nella nolìra cafa 
Potevi ^ 

Flam. Or vuoi , Nipote , il gufto torlc 
Dell’Opera . tenendola in difoorfi ^ 

Km. AdeiTo , Zia ■ Ma ci peafalti bene I 

Sai 
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Sai qual paflb , qual vita?. . . Ancor v' è tempo . 
FUm. Oh fe la l’a la mia favia ragazza \ 

Sono quattro anni ornai che con piacere 
La fperimenta , e gode si che reca 
Meraviglia e diletto alle fue Zie . 

Em. Io mi confolo in parte . Ma che irai 
Dirà venendogli Marchefino Eugenio? 

Rac. Oh Dio oh caro e tormentofo nome ! ) 
Em. Che dici ^ 

Rie. Non fai dunque che in Germania 
Egli ha già moglie ? 

FUm. E poi che importa a lei? 
Em. Ha moglie dici tu ! 

FUm. Notizia vecchia. 

Em. Non tanto vecchia , Zia . Non fon tre meli 
Ch' una lettera io n’ ebbi . 

Kac. Da lui ? 

Em. Certo . 

Rac. Solo a me più non ferisse ! ) 

Em. Ed in Milano 
Mi fe fperare il pronto fuo ritorno , 

E con premura di Rachel chiedeva . 

Réc. Premura grande !... oh mifera Rachele , ) 
FUm. Fingimento farà . 

Em. Nel cuor di Eugenio 
Fingimento non cape . 

FUm. Prefa dunque 
Avrà la moglie dopo che ti fcriffe . 

Kdc. Io fon lempre infelice in ogni cafo . ) 



ATTO 
SCENA V 
Detti, e Conte Jfcanlo 


i2l 


Afe, E Ben che sì fa qui. ..Oh cVo Emilio, 
Duchino arrabilissimo , giungelti ? 

Un baciozio al tuo Alcanio . 

Em. Conte , addio . 
Afe. Sei venuto a trovarti alla vicina 
Festa di tua Sorella lo ci ho piacere . 

Che cenette mi afpettano col mio 
Saporito Duchino !... Hai tu portato 
Cacio-fiore da Roma ?... Ma che fai 
Qui da viaggio ? Corri a pettinarti ; 

Si va al teatro , fai ? i Ripoftieri 

Han polio in reve , ed il primo atto è in fine.. 

Io ho la gola fecca : appena appena 

Una forma di fragole gelate 

Da una Marchefa ho tolto , ed è si tardi . 

E il peggio è che ih fcarfella avea due libbre. 
Di cannellini , e per via gli mangiati ; 

E si arido or fon , che appena vivo 
Giùgner penfo al teatro . 

Em. Andate voi , 

Ch’ io raffettar mi farò un pò i capegli , 

E verrò tofto . . . Giulia , dove fei ? 


SCE- 
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SCENA VI 

Detti , Mtdtma , Dorina 


Mad. Cjlulia veniva già fenza chiamata, 
fienvenga il mio Duchino . 

-Em. Il Cameriere? 

Mad. L* ho veduto paffando in anticamera , 

FI am. Eh? con Emilio cauta parla e poco. ) {a) 
Dor. Signor Duchino , fiate il benvenuto . 

Em. Come ti va , Dorina ? qui le cole .... 
Dor. Tutte bene , Signore . {k) 

Flam. Orsù partiamo. 
Afe. Vieni , amabil Rachele . (c) 

Flam. E‘ già difpoft» 

La Gazzetta ? ) (d) 

Afe. Taccone è diligente . ) 

Flam. Hai vifitata alcuna , viziolello ? ) 

Afe. Io fon coftante ( in tracannar forbetti )' 
Serviti , o cara . (e) 

Rac. Dammi, o CieJ, valore. ) (/) 


b 4 SCE- 


(a) A Madama di nafcojìo . _ 

(b) Facendo alcun cenno chiodinoti che Ma- 
dama afcolta . ... 

(c) Prefentandole la mano . 

(d) Al Conte . 

(e) Come /opra . ■ ^ 

(f) Partono . 
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A T T .O 


SCENA VH 
Emilio ) Madamd ) Dorins 


A. Giulia, al Camerier di che prepari. («) 
E ben , Dorina , di buon grado adunque 
Va la Germana a chiudcrfi !? 

Dor. Ah Signore ! 

Che pietà ! le han ferrato ogni camino . 

L’ affediano le Zie che cercan vittime : 

La Contefla Flaminia che vorrebbe 

Toglier voi due di mezzo , per aprire 

Alla fucceflìan di quella cafa 

Strada a’ fuoi Figli ; ii Duca che invanito 

Di nobiltà . . . ( feotifle alcuno ! ) e dote 

Smembrar non vuol dalle Tue entrate : Giulia 

Pagata dalla Zia : il Conte Afcanio 

Che a fcroccar viene, e ferve a chi comanda. 

Eccovi una catena che foggetta / 

£ trafcina Rachele al precipizio . 

Ella la pena Tua divora intanto ; 

Nè potrebbe parlar che i congiurati 
Le chiudon toiio le parole in bocca. 

Quella notizia poi del Marchefìno 
Spofato in Vienna, vera o falfa, a lei 
Strappò da’ labbri il si per rinferrarfi , 

Nè fi rimoverà ^ cosi collante 

Ella è ( il fanete ) nelle fue promeffe . 

Io vado ... ( Oimè ! Se Giulia olTervaf... ) Abbiate 
Pietà di lei ^ e fé apre il ciel camino , 

Soc- 


(a) GlulU parte . 
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PRIMO. 

Soccorrete la povera Germana.* 

Ritrovi in voi con chi sfogare almeno • (4) 

SCENA Vili 

Smilio ^ 

CtHE raggiri ! che cabale ! che udii! 

Oh vittima infelice dell’ orgoglio ! 

E in tante infidie io crederò veraci 
Del Marchefin le nozae •’ Io che far debbo 
Di Rachele a favor , s’ella congiura , 

Ella fieffa a fuo danno ?" Ed al volere 
Del Padre come oppormi ? Io fon difpofto 
Tutto di far ciò che pietà m’ infpiri ; 

Ma oimè / che non di rado è quello affetto 
Tormehtofo a chi il fente , e infruttuòfo 
A chi di pianto e di foccorfo à degno. (^) 


Fine dtW Atto 1 

i 

t I 


AT- 


(a) Entra . 

[b] Entra . 
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ATTO II 

SCENA I 
Duca gutrJdndo V orologio 

Sono date le dieci della notte . 

Del fecondo atto forfè è in fine il ballo, 

0 terminato , e torneranno in breve . 

Che concerto , e dialogo accennava 
Mia Sorella ? Non pofib indovinare . 

Ma fon certo , che al par di me gelofa 
E’ dell’onore degli Altani . . . . Chiufa 
Rachele, penfo un nuovo (lato in Napoli 
Acquiftar con un titolo novello , 

Che adornar po(!a i noflri Primogeniti , 
Vivente il Duca dominante . Uniico 
Cinquanta mila feudi che or rifparmio , 

Con quei che tengo nel Banco di Genova , 
Che fon novanta mila . Io poffedere 
Vo’ (iati da per tutto , onde per tutto 
Suoni il (alto de' Duchi di Terralba , 

Degli Altani il calato . E in ver , fe merita 
Il mio Nervinio fede , pochi abbiamo 
Che in fangue ci pareggino , e nelfuno , 

Se fovranft non è , che ci lovralli . 

Crefea la Pianta eccella , e verdeggiante 

1 rami e i frutti fuoi per tutto (panda . 
Pafcalìo ? • . • . dormi ?... olà ? 


SCE- 
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SECONDO. 
SCENA n 

Detto , Pafcafio 


a? 


r.S< 


Pafc. OOn qui , Eccellenza. 
Due. Recami il libro di Nervinio , e 1’ Albero 

Della Famiglia. 

Pafe. Subito . . . • Fermata 

Si è una'*carrozza .... è di cala i Volanti 

Chiamano torcie. 

Due. Lafcia dare il libro , 

Affretta i Paggi ? al certo fon le Dame . (a) 
SCENA III 

Detto, Paggi con- torcie fin full a foghi , 
Flaminia ferviti dii Conte Ajcanio , 
Rachele di Emilio , Pafcafio 

S 

Rae. Non poffo più.... lafciatemi.... 

Em. Sorella l 

Rae. Lafciatemi morir .... 

Em. Ti afcolta il Padre ! ) 

Flam. Sfoghi a fua pofta ) , , , ^ 

Afe. Oh ben tefTuta fola! ) 
RiC. Ah mio.... ( che pena ! che nuova barbarie ! 
Non aver pur la libertà del pianto ! ) 

Due- E ben, che fu? * 

Flam- 11 faprat . Non dimoitrare 

Che abbi feorto il luo duolo . ) ' 

Due. E ben la mniica 
Com’ 


r 


(a) Pafe a [io entra . 
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SECONDO , 

(Io fon» in porto. ) Ma perchè sì prefto? (n) 

Qualche altro dì però la vocazione 

Non vò impedir : chè allontanar la figlia 
Dagli occhi Tuoi, quando un alcr' anno ancora 
Tardaffe , lèmpre parrà prefto a un Padre . 
Hac. Si, Padre mio , i preghi miei rinnovo ; 
Duman tutto fia pronto. ^ 

Due. Oh me felice ! 

Rac. Vado .... non reggo, appoggiami , fratello* 
( Eugenio , a feguitarti io ni diipongo . ) 
Em. Per la pietà non sò frenare il piamo . {6) 

SCENA IV 
Duca ì Flaminia ^ Cq> A/canìo 


Due. To fon di faffb , ed al felice evento 
Aneor non credo ! Qual impullo .' ond’ ebbe 
La fpìma ì che le avvenne nel teatro ? 
.dl/c.Duca, abbraccia il tuo Afcanio,e andiamo a cena 
Doman conchiufo è il tutto, e lei felice . 
Due. Ma vò faper .... 

A/c. Ma andrà la cena a male'. 
Flam. Duca , fratello , il Ciel volle inipirare 
Lo zelo mio ; ei mi dettò che Afeanio 
Inviaflì a Tarcone per confìglio , 

Per torre a mia Nipote ogni fperanzà 
Che nel (uo Marchefìno ancor ‘fondafle , 

E affrettarla al Ritiro per fuo bene . 

Afe. Tarcone che in raggiri ed in maneggi 

V 


(a) Con poca forza . 

(b) Entra con Rachele portando Vajchafio H 
lume . 



k 


30 ATTO 

L’ aduzia vince di ogni abil Brighella > 

Una morte ha inventa a che noi tutti 
Conferva in vita . Infine Eugenio è morto . 
Due. Morto ! 

Ajc. Morto creduto è da Rachele. 
Ma con qual veriiiraile apparenza , 

Dicalo la Conteffa ( eh’ 10 frattanto 
Ricorro a un pezzo di caffè candito 
Per attender la cena lenza noja . ) (a) 

Flam. Tarcone che in lontane regioni 
Tiene carteggi aperti, e che coltiva 
Di tutti i Gazzettieri e i Giornalilli 
^ Una corrifpondenza , che a un bilogno 
Agli uni e all' altro fpefTo vai dell’ oro , 

Nel nollro cafo con trenta zecchini 
Un articolo ha fatto in tre Gazzette 
Inferir eh’ egli fteffb avea conipollo . 

Due. E che articolo è quefto ^ 

Afe. Mia Contefla, 
Stringiti , che la cena fi rovina . 

( E finito ho i canditi . ) 

Flam. Che in duello 
Per un punto di onor ferito a morte 
Uopo due ore Eugenio era 1 pi rato . 

T>uc. E di notizia tal Rachele è intefa ? 

Afe. Qntho è il pili bello. Un Abatino ignoto 
Giunto al Palchetto a cercar Gelidea, 

Colto il tempo di un’ aria ben feccante, 

Ha feorfo qualche cofa de’ foglietti , 

E la favola poi del Marchefino. 

Rachelina diè un grido. Celidea, 

Riprefe l’ imprudenza del l’Abate. 

Fé 


(a) Man f la dt' canditi 
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fé lo ftefTo Tarcone , e in altro foglio ' 
Moftrò defcritra la fìelTa sventura , 

Ch’ei per difcrezione avea taciuta. 

Finfe un ftiipor 1’ Abate alla rneftizi^ 
Uguale di Richele, Ella cui mera •’ 

Ci volea per abbattere e aggirare.»* 

Or lagrimofa , or ftupida , or rapita 
Da improvvifo furor, dà di cordoglio. 
Di dilperazion pietofi fegni , 

Indi (ì leva , ed al fratello dice 
Andiani , Ouchino , rìtorniairo a cafa ; 
£ giura per doman chiuderli affatto . 

SCENA V 
Detti ^ e Bdtidlno da parte 


Due. Oh degna aftuzta di Tarcone . , 

^/c. E Afeanio 
Aggiugni ; e andiamo a cena . 

Flam. Al ciel dò grazie 
Che veggio il mio fratello foddisfatto . * 

Due, Abbracciami , Sorella . Attila , ho vinto . 
jife. A cena dunque , diamine che ho fame . 
'jiat. Di che faran coftoro cosi lieti ) 

Due, A cena via: tu , Conte finché aggiorni’. 
Afe. E vi l'arem vicini dopo cena . 

Due. Pernotterai con noi . Convien domani 
Darfi fretta e appreftar quanto bifogna 
Per la fella folenne che fia 1’ ultima ; 

Almen per ora che poi da qui a un anno 
L'altra ci attende » che da quella nafee. 

Afe. ApprelUam , pernottiam , ma a cena, a cena • 

Due. 



a* , A T T O i 

Due. Andiamo a cena . 

Fl*m\ Il ciel fia benedetto . 
Afe, “ Oh cena amata e fofpirata tanto , 

Che dentro hai la mia fame, e fuori il canto. («) 

SCENA VI 
BatiJUno 


T^j GIì deve efTer grande la cagione 
Che in lor trafporco tal di gioia infpira . 

Il Marchefìno Eugenio mio Padrone 
Mi fpinfe a prevenir la lua venuta, 

Ma temo che si atcefa qui non fìa . 

Mille contrari affetti ho qui trovati : 

Lieti i Padroni tono , e mefti i fervi : 

Noto nell’ anticamera han conceffo 
Ch’ io qui entraffl ; ma efporre del mio arrivo 
Il motivo non vò v prima che alcuno 
Non rifchìari i miei dubbj . E' noto forfè 
Ch’ è giunto Eugenio , e fon lieti per quefto ? 
Ma perchè andare a cena e non attenderlo ^ 
Chi compiangono i Servi * Se vedefli 
Pafeafìo , ufeir potrei di dubbio .... In fala 
A chiederne io ritorno .... Odo romore . 
Viene alcua .... (i) Chi farà ? Donna mi pare 
Di governo a me ignota . 


SCE- 


(a) Declamando quejii due ver fi entra con 
Flaminia e col Duca » 

(b> Si ritira, ' 
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SECONDO. 


SS 

S C E N A VII 

» 

Ditto ) e Madama 

Mad. Xo men vò a letto, 
E lafcìo fare a i macti a lor piacere , 

Il Conte ride e fi ubbriaca ; Emilio 
Freme e fofpira per compalfione ; 

E Rachele vegliando attende il g^iorno 
Per finir di morir . 

Bat. Coftei che dice ? 

Rachele vuol morire , e quelli ridono , 

E coftei r abbandona ! Io non Io come 
Introdurmi con lei . ) 

Mad. Ah !..., gente, ajuto , ( 4 ) 
Ladri in cala , accorrete . 

Bat. Non gridate , 
Signora : ben conofcermi dovrefte ; 

Sono uom dabbene . 

Mad. Ed a quell’ ora 1’ uomo 
Dabben che vuol da qui ? 

Bat. Cerco il Padrone , 
ìdad. Chi è quello Padrone ? ■ 

Bat. 11 Conte Afcanìo, 
Mad. Perchè non dirlo fubito J per farmi 
Spiritar di paura ^ Ei ftà cenando , 

Ma refterà per quella notte in cala 
per elTer pronto domani alla fella . 

c Bat. A 


(a) Si avvedi di-HatiJìino . 
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ATTO 


Sat. A qualche pranfo ? 

Mad. Oh non fapcte voi 
Che fi chiude doman la Signorina:* 

But. La figliuola del Duca ì 

Mad. E qual ? Che ftoUdo! 
Bdt. E qui fan gozzovìglia , e li tripudia :* 
fi/Jad. Gran meraviglia 1 E ne’ mortori ancora 
Lo Itefi'o non avviene ^ Il morto piangeli , 
td i vivi coniblanfi e rinfrancano 
Gli Ipirti oppreffi in ben fornita menfa . 

Cosi avran fatto in cafa il Marchefino 
Eugenio in Vienna , allorché fu ammazzato . 
Bat. Il Marchefino Eugenio uccilo in Vienna? 
Mad. Mi par che tutto llupor vi cagioni! 

Sì dicono uniformi le Gazzette 


Bau Eugenio di Milano ?. 

Mad. Di Milano . 

Bat. E parente del Duca di Terralba? 

JVfdc/. E parente del Duca di Terralba. 

Bat. E che impalmar dovea la di lui Figlia ? 
Mlad. E che impalmar dovea la di lui Figlia» 
Bat. Io lìrabilio ! ‘ ■ 

■ ' Mad. Mi par ci voglia poco . 
Bat. Chi avrà ciò feminato ! ' 

1 • Mad. E che potete 


Saper voi di novelle ? Al più regiftro 
Tener potrete di tutte le cale', 

Dove il vo!tio Padron và a pranzo e a cena . 
Fuori via , oh’ io vò a letto . Doman poi 
Tornar potrete a fervire il Padrone. 

Bat. Addio, Madama. ' ■ 

Mad. Monzù , buonanotte . 
Bat. A un Ritiro Rachele. ...Eugenio morto! ) 
Mad. L' uomo lembra lunatico I ^ 


Bat. £ 
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secondo. 35. 

F-ór'ch= la fevM , di ki®rsonS'a 

Jw5"vt' Eugenip allegro. ) 

Maa. Vi trattenete ancora? * 

Era ,„i aacor ) Padroaf'm ' 

Forza é partir, pria ch'aitro ftowioavrc'Ji'ùi 


4 C 



Wìnt dtiv Am II 




AT^ 


da un lato , 
intra, dall' altro ^ *• 


Madama 



ATTO III 

SCENA 1 

Madama , Pafcafia , poi Strvi 

« 

Mai. C3 Làr’Che fi fà qui? Già chiaro è il giorno, 
Ed ardon della notre ancora i lumi ! 

Chi è fuori'* entrate. Anche il Signor Pafcafis 
Stà covando le coltri ? {a) 

Pajc. Non Signora , 

Non Signora , Pafcafio è già levato , 

£ attende a preparar quel che bifogna . 

Il Ripoftiere con quattro Aiutanti, 

Il Cucinier Francde e i' Italiano 
Con Tei tutta la notte han lavorato . 

Ed io in giro , ed or cado di Tonno . 

Avvifato fi i pure il Parrucchiere , 

E per la velta di broccato il Sarto . 

Voi poi avete in vofira man le gioie . 

Mad, Sì certo . E i Cavalier fon prevenuti ? 
Pafc, Corpetto ! il meglio avea dimenticato ! 

Son però fatti i biglietti di avvifo . 

Prefto , un Volante . Peppino ? Ei fa leggere y 
Nè corre (olo , ei vola . Io ben dicea , 

Che una cofa refiavami anche a fare . (i) 

Mi Oh buon . Peppino , tu già fai le caft 

Di 


•. * (t) Fnlrano i Strvidori^ tolgono i lumiyét^ 

zana le bandine , ed aprono l* finejire , 

(b) Viene il Volante . 
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terzo. 

Dì tutti i Cavalieri quF notati : 

Reca il fuo foglio a ognuno , e preflo torna y 
Che pei noi quello è giorno di tempeda • 

S C E N A JI 

Ditti , A/canio prendendo cioccolate /» >»/#» 
da un Servo con una guantiera ^ 
dì bifcottini 

Afe. JUEnedetta 1’ America e la Spagna, 

Che di licor si elìmio han regalato 
L’ Europa di buon gufto ! O degli fh>maclii 
Avvezzi al buon nobil follegno e dolce 
£d odorofo , e alle ore matutine 
Accomodato ed utile riftoro! 

Quello è fquifito : è di^ Caracca fceJto 
11 cacao , con un po di Soconufeo , 

Lo zuccare bianchi (fimo d’ Olanda , 

Fragrante e fpiritofa la vainiglia . 

Bifeottini ? 

Paf. Eccellenza , ben levato . ' 

jaed. Avrà dormito poco . 

Afe. Io con due ore 

IT ho quanto balia ; dormo poi fra ’l giorno 
In quelle cale dove non lì mangia • 

Bifeottini i Cos’ è ? fon già finiti f 
Vola al Riporto I vuoi farmi morire 
D' inedia Vuoi che prenda il cioccolate 
Bevendolo a maniera di un decotto? {a} 

c 3 SCE. 


(a) il Servo va e pùi torna. 



38 


ATTO 
SCENA HI 


' ‘ Detti , Flaminia 

Flam. "Ouon di . Conte : sì prefto il cioccolate? 
Era rriesiio il ctffè ; poco hai darmito ^ 

E cenafti foverchio. {a) 

Afe. Io non Capeva 
Qiiello che mi faceffi: era sì opprelTo 
JJel Marchelino per 1’ intàulta nuova > 

Che divorai fenza badarvi . 

Flam, Ah furbo ! ) 

^fc. Quelli Rii ferbo per qualche occorrenza . ij>) 

Pafe. tccellenza , perdono . E’ poi ficura 
Quella notizia ? 

_ FUm. Stolto ! ficunilima . 

Pafe. Ma lafciatemi dir . Corre un romore 
Traila pente di Cala , eh’ è bugia 
Del Marchefinò la pretefa morte » 

Si aggiunge eh è tornato ^ e ftà in Milano , 
Che lo vedremo qui venir tra poco . 

Flam. Il Marchefin vivo , e in Milano . 

Pafe. Appunto* 

A/c. Quello farebbe Arano £ontfattempo . ) 


SCE- 


fa) Viene il Servo co' hifcottini * 
fbì Ttrm’na di bere il cioccolate ^ i Jerba £ 
hifeottini rimafti . 
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TERZO. 
SCENA IV 


l 


3P 


Detti ) Duct 

Due, ^Buon giorno , Amici miei . 

Flam. Senti , fratello , 

Che (ì dice di Eugenio . 

Due, Che fi dice ? 

Corpetto ! eh’ e"li è vivo , e ftà in Milano! > 

Due, In Milano ! C Oh fconcerto , fc ciò è vero . ) 

E chi rafferma? 

Pa/c. I Servidori in fala . 

Ma in nome del diamine .... 

F/am. Ah prefeito | 

Parla bene fé fai . 

,^/c. Chi a’ Servi il difle ? 

Pajc, Un ^ fecondo eflì , eh’ è venuto in cafa . 

Due. E quelt’ uno chi è ? 

Pafe. Per me noi vidi . 

Due. E tu ? 

MaJ. Ho veduto un Camerier del Conte, 

.Afe. Il mio ? Se 1’ ho mandato da più giorni 
A prender aria ad un mio picciol feudo , 

Mai. Sarà tornato . 

Afe. No , che il Servidore 
L’ ha vifto in letto , e molto male . 

Flam. Oh cielo! 

Mai. Chi dunque è flato il giovin di jerlera ! • 

Flam. Io fon confufa . ) 

Due. Io fuor di me. ) 

Afe. Pur troppo 

Sarà tornato Eugenio! E nn de'fuoi Servi 
Quel giovine farà . 

Due. Che farem dunque? 

« 4 FUm. 
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A T T O - 

Flam. Facciam venir Tarcone. ) 

Due. Eh che a’ momenti 

Può giugner quel demonio 

Flam Oh che parole! 

Due. Ch parti quello il tempo delle (morfie ? 

Facciam co^i Ma no , non può andar bene. 

Me. Trovarne un'altra. 

' ' Due, Tu potrefti , oConte... 

.^fc. Io nulla poffo ... , 

' Di/C. Anzi Flaminia E peggio. 

Oh che vefpajo mi (i è raolTo in teda ! 

' Ma dite almeno voi . . . Qiiefla va bene . 

S* ei qui venilTe , neghiamoli 1’ entrata . 
jlfc. Beila penl'ata ! entrare in un impegno. 

Ì)ue. Non le ne parli dunque: non vo impegni, 
' Che mi amungan la boria . 

Afe. Pranaiam fuori. 

Due. E Rachele ? 

Afe. E Rschele al fuo Ritiro . 
Due. E che diria di noi la gente oziofa ? 

Poi chi mi accerta eh' egli non la veda , 

Che noi veda ella , e non naica un Iconcerto 
Che tutti in fumo i piani miei rilolva ? 

Che confulinne ! E tu nulla ritpondi? 

Flam. Se il c>elo non m’ ilpira ^ io peccatrice 
Che pollo dirvi ? 

Afe. Or chi non crederebbe 
A quel contegno , a quella bocca (fretta ? } («) 
Due. Orsù cosi rilolvo ; vada a chiuderli (4) 

Ra- 


(a) Intanto che i Padroni fi con figliano ^ 
Pafeafio € Madama per rifpetto fi tengono irt-‘ 
dietro . 

(b) , A voce alta . , 


C 
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TERZO. 

Rachele , e tutto fi difponga , e tofto : 

Paleafìo , quefto carico fia tuo . (a) 

Tu, Madamav^a qui venir Dorina. 

Mad. Forfè non fono io buona .... 

Due. Non vo’ repliche. (5) 
Flam. Io curiofa ^ il tuo penfiero attendo . 

Due. Eccolo , e per lo meglio io mi vi appiglio. 
Venuto il Sarto e il Parrucchier fi acconci 
E fi vefla Rachele con Madama . 

Refti Dorina in quella galleria ; 

E fc un di noi non vien , l’ ingreflb nieghi 
Di Rachele alle danze a chi che fia ; 

E aggiunga che da lei viene il comando^ 

Per la ragione di evitar gl’ impegni . 

Venga 1’ Eugenio poi , vegga noi altri ^ 

Non mai Rachele. E quando ancor fi fermi 
Con limile accoglienza in quelle danze > 

Al dio dedino condurrem Rachele 
Pel pian terreno , che per 1’ altra drada 
AI Ritiro conduce . 

Afe. Ottimamente,. 

Viva il mio Duca , si l’ intento ottieni! > 

Nè si perde il lorbetto , il delinare , 

E tutto r apparecchio . 

Flam. Il ciel ci sferza i 
Ma poi ci fonaminidra i lumi fuoi . 


SCE- 


Jm 


(a) Pafeafio china II capo a parta . 
(bj Madama antra . 



4» 


V 


ATTO 

S' C E N A 

Dtttl , Dorlnt 

bue. Ooi . 

Dar, Son qui ) Eccellenza . 

f /jm.Noi partiamor4) 

Afe. No , no ; ConrefTa ; per qualche itomeato 
Per curiolità vado al Riportò ^ 

E tornerò di volo . , 

FUm- Alla Toletta . 

Certi conti aggiurtar dobbiamo iniìeme . ) 

Afe. Fatte che avrò le mie provvifioni. (e) 

Z)uc. Di te mi fido : da Rachele alcuno y 
Fuòri di noi j non deve entrar : ii dice, 

Che importo ti ha la Signorina rtelfa , 

Che yerun fuor del Padre noti fi ammetta . 
Bada ben .• farti mifera ben poflTo ^ 

E lollevarti anche a maggior fortuna . 

Penfaci , ed obedilci- (d) , 

Uor. Il ciel mi falvi ! 

Che volto, che comando ! E tutto a danno 
Dell’ innocente vittima del fallo ! 


SCE- 


fa] A:/ Conte, 

(b) Parte , 

(c) Parte . 

(dj Fatta , 
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TERZO. « 

s'c E N A VI 

Detta 'y Batijiinò 

’BaU To temo d’ incontrarmi con Madama . . . . 

Ma qualche Cameriera io colà veggo. 
Dor.Entraco è alcuno. ...O ch’io m inganno, o parrai.... 
Bat. Dori • • • 

Dor* liaii . • . i ? 

Che incontro ! 

Dor. 

Dor.T u qui! 

iJdt.E tu? 

Dor. Non fai eh' io fervo qui ? 

Bat. So che ne ufciftì . 

Dor. Poi vi tornai . Ma tu ? 

Bat. Io da chi fervo 

■ Spinto vi fan . 

Dor. Io vana avea creduto 
Che per me ci venilTi . . 

Bat. Va infedele, 

Vuoi lufingarmi ancor , e per Checchino 
’ Mi piantarti . • . • ; . 

Dor. Ricordati di Livia . , 

Bat. Più di una terra per tua colpa hò vifto . 
Dor. Io fofferto ho per te più di un feccantc . 
Bat. Ma fedele à Dorina . 

Don ló fempre ferma 

In deteftar per qu-anto può il mio cuore .j;. (a) 
^ ^ ■ Bat. Chi 


(a) Dicendo ciò con 
eoncfiiufion e . 


dolcezza diverja dalla 
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44 ATTO 

Bdt. Chi mai ? (a) 

Dor. II gtrellaio Batifiino. 

Sat. A me quello ^ 

Dor. A ce si; gli occhi hanno aperti, 
Figlio , i rnucini. Va a pafTar la fiate 
Dove bottega mettefti l’ inverno . 

Qual aiin dà in parete , tal riceve . 

F impara , fe noi fai , che fi rifpetca 
Delle Dorine ancor l' infedeltà . 

Va , nè venirmi più davanti agli occhi. (D 

Btt. Dorina ! 

Dor. Ancor qui fei ? 

Bdr.Pietà...mia.MOh fiftolo! 
Viene di là Madama ! Se mi vede , 

Mi parlerà del mio Padron fuppofto . 

Fuggo ; r aggi alierò poi con Dorina . (f) 

Dor. Farmi ch’ei pianga: ah! un non fo che mi Ipiivge 
A intenerirmi ! Ho il cuore di ricotta . 

Se più mi parla , io cedo , e fo la pace . 

E pur non mi fa metto! ...* lo vò voltarmi.* 


\ 


SCE- 


fa) finche €on dolctzza. . 

(b) Si volge ddll’ altre parte « ■ 
(c; Parte . 
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terzo. 4S 

SCENA VII 


JJitU chi fi volgi f Mtrchefino Eugeni» 
che giunge . 


Z?or.Clelo,anminni....Oiniè l’ombra diEugenio.(0* 
Che vuoi da qui . . • • mi tremano le gambe ^ 
Nè di fuggire ho forza .... Vanne via, 

Non farmi fpiritar . 7 . . . 

March. Donna , afcolta . 

Che ombra? Eugenio è vivo, e il tuo foccorf* 
Viene a implorar . 

Dor. Purché ten vada , io giuro 

Di dar per te limoline ogni giorno , 

Perchè trovi ripolo all’ altro mondo. 

Jdarch. Odi , che altro mondo ì Io vivo ; tocca 

Quella roano . . . r • • a 

Dor. Ah crudel , feottar mi vuoi ? 

March. Che feottar? torno a dirti , io vivo fono. 
Sò che a mio danno è corfa qui una fola 
Di una mortai ferita, lyia è menzogna 
, Inventata da qualche mio nemico . ' 

Prendi quelle monete . 

Dor. Son coniate 


In quello mondo noftro ? . , , 

Marc. Nello fpenderle 

Te ne avvedrai . , , 

Dor. L’ odor non fa di fumo , 

J1 pelo è buon , la villa è meglio . Io fcrbole 
Sulla volita parola • Ah Marchelino . « . • 


1 


(a) In vece di BatilUno, trovo Eugenio cka 
fu ppone morto ^ e fi /pavento , ^ 
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46 ATTO 

Voi dunque vivo ? E perchè un giorno prima; 
Qui non giugnefte ! 

Marc. Ch’è in un dì avvenuto? ' 
Ma pria di ogni altra cola , di Rachele 
Che mi dì tu Sta lana ? In beltà crebbe ? 

Si fovvenne di me nella mia affenza ^ 

Perchè non Icrilie mai per conl'olarrui ? 

Tanto amor, tanto obblio come fi accorda? 
Dor, Signor.... ( miiera me! ) parlar non polTo. 
Marc. Parlar non puoi ^ E chi tei vieta? Alcuno 
V’ è in cala a cui dilpiaccia ? Tu mi svegli 
Mille Ibfpetti ; svelami, Dorina, 

Quanto qui pafia , e la mia vita è tua . 

Dor. Io Imanio.... il vorrei pur....Non mi tentate} 
Perdermi voi volete . 

'Marc. Almen da lei 
M’ introduci , e faprò .... 

Dor. Peggio ! ) Da lei ? 

Marc. Sì , da Rachele . 

Dor. Nè quello fi puote . 
Non la vede che il Padre . 

Marc. Ed io . ... 

Dor.Quì fuori 

Parlando con Dorina . 

Marc. E’ cenno forfè 

Del Duca ? 

Dor. E’ cenno di Rachele flefla . 

( Con franchezza maggior non può mentirli . ) 
Marc. Della Itefla Rachele tu mi dici ? 

Senza me eccettuarne t* 

Dor. Il Padre folo • ' 

Mare. Maggiore è il mal di quello eh' io credei! 
Oimè ! chi mi fe reo preflTo Rachele ? 

Che avrà di me peniate ? Io di un penfiero 
Colpevole non fon : prefente ognora 
Ti ebbi, o Rachele , del tumulto ad onta 
' Di 
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TERZO. 

Di una Corte Imperiai : le Belle ftefle 
Ch’ io comparava a te, de’ pregi tuoi 
Mi deliavano in len nuovo delio . 

Oimè ! tu mi òbbliafti , ed or mi feacci ? 

( Che debolezza ! io, piango . . .. Ma chi mal 
Non piangerebbe? ) Ah , mia Dorina , afcondi 
Qudte lagrime a lei che non mi cura , 

Che di vedermi fogge; alcun rimorfo 
Forfè potrebbe risvegliarle in petto 
Quello mio pianto , e trarne alcun fofpiro . 

O Patria per mè Tempre dolorofa 
Quando n’'ufcii\ e quando vì ritorno! 

Vor. M’ intenerifce Ma qui vien Madama . 

Si cangi ftile . ) Signor Marcheimo, 

Dichiarata io mi fon : colà non fi entra , 

E la Padrona lleffa è che lo vieta . U) 

SCENA YHI 

Madama che ha udite le ultime parole di n 
Dorina , e March: fino . 

Mai. Tl Marchefino, diffe ? Eugenio è quelli . 
Adunque non è morto , .e qui fi aggira . 
Diltoglièrlo con arte mi conviene , 

Sicché ai difegni del Padron non neccia . ) 
Marc. Partì Dorinà con fembiànte auflero .... 

Per coftei forfè ella cangiò linguaggio . 

Scopriam qual cofa . ) Udite , buona Donna , 

. ■ ‘ ‘ Io. 


(a) Parte . 
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ATTO 


Io fono Eugenio , parente a Rachele , 

E le vorrei parlar ; non è perrneifo * 
fAaà. E la coni difpole , e a noi non refta t 
Che 1’ oi>edien 2 a • 

Mijrr. Per triftezza forfè 
Ama la folitudine 

IVTiii. Per giifto 

Direi piutrofto . Ella in pompofa gala 
E' dietro a ralfettarlì , e tutta luccica 
Di gemme e di oro . 

Marc. Ah m’ obbliò del tatto!) 
Va a qualche fefta ? 

MjJ, e fefta principale. 
Marc. Va forfè a nozze l 

Mai. Fate il voftro conto; 
Io noi fo , ma lo credo . 

Marc, Nozze forfè 


Di qualche amica ? 

MaJ. Sue piuttofto. 

Marc. Ah infida!... 

Ma di chi mi querelo'* E non' è forfè 
Del fuo arbitrio lignora , e ancor del mio ? 

E' ver.' ma quell’ amor che mi moftrava? 

Per uccidermi amònami ? Oii amor fallace ! 

Oh di principio dolce amaro fine ! ) 

Che veleno ei tracanna ! ) (a) 

JVlarc.E quando è il giorno 

Felice ? 

Mai. Quefto appunto . 

" Marc, Un fudor freddo 

Tutto mi copre ; oimè , non reggo.- il cuore 
Stringer mi lento : fa raellier partire , 

'Se 


(a) Ciò dice mojirandone piacere • 
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T K R Z O • * 

Se tanto il duol di vita mi concede . ) 

11 ciel vi /alvi . 

E voi ( Di qui lontano . ) (<) 

. SCENA IX 
Ditto , Emilio 

Em. tCugcnio , Eugenio ? 

M.Chi mi chiama?..Oh dolce, 
Oh amato Emilio ! tu ancora in Milano ì 
Em. E tu fenza avvifar sì ci forprendi ? 

Mare. Senza avvifare ^ Oh amico , unico amico 
Che or mi rimane in quefia cafa un tempo 
A me si cara , e dove fui si caro , 
lo in si lunga amara lontananza 
Di fcrivcr non celiai . Ebbi dal Duca 
Sol qualche foglio in prima ; ma Rachele 
Non mai degnòmmi di rifpofta , ond’ io 
A temer cominciai , benché la pena 
DivoraflI in me ftefl^o . A te alcun foglio 
Direni alcuna volta , e tu cortefe 
' Mi replicafti , e Zeppi che Rachele 
In educazion prelfo le Zie 
Ritirata viveva , al mio defio 
Oftacolo novello . E a chi dovea 
Più in Milano importare il mio ritorno ? 

d A chi 


(a) Mtdama intra , il Marchefino iti atti^ 
di partire fi arrtfla alla voce di Emilia t 


I 


1 
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ATTO" 

A chi , fenw annoiar , dirne contezza ? 

A chi più cale qui di un fventurato i 
Em. M’ intenerirci , Eugenio ; naa fe lice 
A un amico parlar fenia millero , 

Tu non dovevi per qualche puntiglio 
Le tue nozze occultare a tuoi parenti • 

Mar*'. Nozze dicelti ^ 

£/n< Nozze . 

Marc. Mie ? 

Em. Di cui ? 

Di una Dama Alemanna or tu non fei 
Da fette meli fpofo ? 

Marc. Io fpofo f.... 

Era. Un giufto 

Dover non ti dettò di darne avvilo? 

Marc. Di che’’ Quando io penfai , fe non morire, 
Al mancarmi Rachele? Io d’altra fpofo? 

Em. Ne giunfe qui da Vienna più di un foglio. 
Mare. Come or venuta n’ è della mia morte 
L’ ingegnola, novella . Ah caro Emilio , 

Libero io fon , fon vivo , e di Rachele 
Ognor più cieco e fido adoratore • 

Qualche nemico occulto a me fa guerra 
Con artifici e lettere naentite . 

Amico , abbi pietà del dolor mio ; 

Chiaro favella : alcun rivai felice 
Nel di lei fpirto contro me congiura? 

Parla . 

Em. Nulla di ciò . Tu dunque ignori 
La fventura maggiore ? 

Marc. Ah dunque Ò ver» 
Quel che una Donna or mi svelò’’ , 

Em. Il fapeftì? 

Ì/Urc. SI ; mi diffe che a nozae oggi ella andava , 

firn* Cu 
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T E R Z O 


§v 

Em. Chi? 

M^rc.Rachelc. 

£m.Altro inganno.Ella a un Ritiro 
Oggi per fempre a chiudere ten corre . 

ÌAarc. A un Ritiro! £ che mai la Ipineea tanto^ 
Va di buon grado ^ 

Em. Ella 1’ elelTc . 

Mdrc.Oh colpo! 

( Qui v’ è njiftero .• v’ è qualche maneggio . 

Notizie finte ele^ion di chiofiro ..... 

Separar si è preteCo i noitri aff^etii . ) 

'Em. Degno è di ogni pietà.) 

. Marc. Gentile Emilio, fa') 

Amico generofo , vuoi la vita 
Ch' Oggi io ti debba l 

Em- Puoi del fangue mio 

Dii porre . 

Marc, Io men ti chiedo : deh m’ impetra 
Ch’ io le parli una volta anzi qhe-vada 
Al deftin eh’ ella feelle. 

Em. 4 chi ? 

_ . Mtfrc. A Rachele , 

Em. Parlarle... ( eil Padre! ) Eugenio, molto chiedi} 
E più di quello tu prefumer puoi . 

Ma tuo amico fon io i farò ogni sforzo 
Per appagarti in qiò , ma dell’ evento 
Non ti alficuro . 

Marc. Ah non mi torre ancora 
LtZ debile fperanza a cui si attiene 
Quefta languente vita che mi reità . 

Dammi foccorfo , e non mi dir eh’ è vano . 

4. ? Em. Io 



(a) Mbraccìénivlo , C • ' 
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ATTO 


S* 

■ Em. Io tei prometto . 

Marr.Io vado . 

Em.OwelE non vuoi 

Veder mio Padre ? 

, Marc. In quello flato ? Ed io 
Ne fon capace ? A ricompor gli affetti , 

Se polfibil mi fia , vado , e poi torno . 

Enj. Ti attendo dunque: addio . (a) 

Marc. Ti falvi il cielo* 
Sventurato mio cuor, 1’ interno affanno 
Oggi a sfogar , indi a fcoppiar ti apprefta . 


Tint dell' Am III 


AT- 


(a) Ferie , 

(b) Pene . 
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ATTO iv' 


SCENA I 


Marche/ìno Eugenio 


C) On qual cuor , con qual volto io vedrò il Ducaì 
E la Contelfa , fe , a quel che fi bucina 
Tra' Servi , la cagion fon che Rachele 
Fugga dal mondo? Ma ingannar fi ponno ; 

Parlargli è d’ uopo con fcreno afpetto . 

Di facrifizio tal più vale affai 
> La dolce fpcme di veder Rachele . 

Ma verfo me s’ indrizza il Duca , e feca 
E' la Conteffa dall’ umile afpetto . 

SCENA It , 

' Detto ^ Duetti FUmlnìet -v » 

Marc. IBacìo le mani all'Eccellenza voftra. 

E tributo i miei offequj a quella Dama . 

Due. Oh caro EiTgenio , Marchefino amato , 

Baciami , abbraccia . Oh come volentieri 
Io ti riveggo , e la fatai notizia 
Con quanta gioja diflìpata io feorgo 
Col tuo ritorno . 

Marc, 11 del perdoni il reo 
da Di 
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5^ ATTO 

Di *} Aera impoftura. 

Daf. Dininii , ancora 
Sperar la fpofa non ti fà un bambino f 
E' bella ) chè riguardo a nobiltà 
To m’ informai , e il tuo legnaggio uguaglia. 
a are. Meco fcheriar volete . 

Fi am. Eugenio folo 
Artefe forfè a prenderla piuttofto 
Buona che bella j e sì va fatto ; i figli 
Crefeiuti all'aura di una buona Madre 
11 rentier batteran della virtute . 
ilare. Perfida bacchettona ! Oh fe allentare 
Foteffi all’ ire il freno',.. ) Quando avvenga 
Ch' io debba 2fsnder moglie , i fuoi configli 
Avrò nel cuore . 

Due. E moglie non prendefìi 
In Vienna da più mefi ? 

Mare. Io tal difegno 
Nè feci, né efeguii . Pieno di (peme 
Di polTeder Rachele .... 

Due. Oh fe fapeffi 

Quante lettere e quali a me ne vennero ! 

Mare, Rachele unica fiamma .... 

Flam. Ed a Tarcone? , 
E al Conte mio maritò ? E al Conte Afeanio ? 
Mare., AfTiftami in tal punto la prudenza. ) 

Flam. Frofperi il cielo , e benedica il «odo . 

Marc. Torno a dir che fu fola de' miei voti 
Rachele il primo, e fia l'ultimo oggetto. 

Due. Perchè più non fcrivefti? 

Marc. Scrini .... 

Due. Avrei 

Mai fetffprè refiftito di Rachele 
Al pietolo defio . 

Mare. ScriflI f e rifpofte 

Nè 
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Q. U A R T O , 55 , 

r 

Nè da lei ricevei , nè alle richiefte 
Congrue le vostre furo . In fin Rachele 
Va a chiuderfi per fempre ? 

Due. Amato Eugenio y 
Non faprei dirti con quanto calore 
Con'qnal piacer mel chiefe . 

‘ Fiam.h\\ non s'intende 

Qual interno vigor , fe vicn dall’ alto , 

Una vocazion verace e ferma , 

Infonda in noi ! 

Due. Tutta notte in vegli» 

Il giorno attefe , che la feorga al porto . 
Mtre. Sia così; pur fe ha luogo una preghiera». 

SCENA III 

• ^ 

Detti , e Co. yijianio 


></c.]!V^.Archefino?oh piacer Idammi unamplelTo. 
Marc. Servo Tuo, Signor Conte. Io dunque prego.». 
AJc. S’ io fapea che qui ftavi , avremmo infieme 
Dato r affalto a un tondo di frittelle , 

E bevuto un bicchiere di Sciampagna . 
Marc.Vttàom il Signor Conte.- altro ora mi occup.T. 
Rifmngo a ciò la mia preghiera .... 

■ • Afe. Io poi 

Non feguo il tuo fiftema . Un buon boccone.». 
Marc, Conte ! . - . . 

Afe. E* tutto il penlìer che mi riempie. 
Mare, Conte ! 

Afe. Segui il mio ftile f ingralTerai . 

d 4 Mare* 



6« ATTO 


Conte , io non gufto di buffoni c fcrocchi;/*) 
K de fregi fo fargli in mezzo al vifo ) ' 

Afe, BeoifTimo ; ho capito ; è pur garbato (b\ 

Il nol'tro Marchefìno! (c) ^ ■' 

T- • • • r . , , Beila 

T mvja i fuoi faluti ? ) 

—, Anzi una brutta . ) 

ilam. Già , ti accomodi a tutte . ) 

, /4/r.Oh non a questa') 

! Egli è una mala beltia! ) 
Mare. Vederla in fin , parlarle una fiata 
E dè miei voti 1’ unica mifura . 

Duw , parente , e padre ancora un tempo , 
Deh liatelo anche adeffo ; è sì gran cofa 
Da oftinarfi a negarla ? 

_ .. Flam. Chi vedere ? ' 

Due. Veder Rachele. 


. . Flam. Oh caro Marchefino!' 

Farti diccvol cofa, che, ‘in procinto 
Di lafciar tutto, ti vegga e ti parli? 

Ripugna ogni prudenza , ogni decoro . 

® Signor , che rifolvete ? 
J^n dar motivo a mormorar per quefto* 
■Marc. Già 1 attendea , poiché parlò 1* oracolo , 
Jo veggo ben, che qui pietà nè legge, 

Ne parola fi afcolta , nè amiftate . 

' parco . Alcun poi non fi lagni 

Di CIO che avvenga. Io feguirò gl’ impulfì 

Del 


(a) Al Conte fegretamente . 

(b) Con fronte lieta . 

(c) E con difinvoltura paffa dalla parte di 
Flaminia . 
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Q. U A R T O. f? 

Del furor ehe mi regge. Un dìfperato 
Tutto farà . Vedrò Rachele , ad onta 
La vedrò di chi ’l vieta ; fulla ftrada ) 

Al Ritiro , dovunque mi riefca . 

Gridi poi la prudenza ed il decoro . 

Tutto mi manca, appellerò al furore; 

Chi tiranneggia a paventare apprenda 
Di un difperato gli ultimi momenti . («} 

SCENA IV 

Detti , ed Emilio che ha udito gli 
, ultimi ver fi, 

Em. F' Ermati, Eugenio. AhPadre, ah del fuo duolo 
Pietà ti venga . Alfin che chiede ? Un breve 
Kfante veder lei che infino ad ora 
Come fpofa mirò per tuo confenfo , 

E che ancora per fangue gli è congiunta ? 
Alla difperazion perchè ridurlo ? 

Due. E tu che dici ^ {b) 

Flam. A dire il ver quej folle 
Impeto mi fpaventa . ) 

Afe. Ancora a cafa 
Io gliela manderei per non vedere 
Quel ceffo imbizzarrito . ) 

• Due. Orsù la vegga : (c) 
Co- 


(a) In atto di partire • 

(b) A Flaminia in fegreto , 

(c) P enfia pei dice . 



58 ATTO 

Cosi rifolvd é ) Marchefino , afcolta . 
Impietofito al tuo dolore , e moffo 
Dai prieghi di mio Figlio, io ti permetto 
Che Rachele tu vegga , pria che vada 
Al fuo deftino . Ma tu da te ftefib 
Puoi penfar i fe improvvifo a lei dinanzi 
, Prefentarti convenga ^ ignara effendo ' 

Del tuo ritorno e delle tue vicende . 

Lafcia eh’ io la prevenga , e la difponga 
A una vifita tanto inafpettata , 

Parti tranquillo fulla mia parola. 

Tu la vedrai : pochi minuti io chiedo . 

ÌAare. O Duca , o Padre , mi tornate in vita • 
Vado ; Emilio , un abbraccio . 

J?m.Teco io vengo.(<i) 

Vuc, Olà? chi è fuori? Venga a me Dorina. 

* Conte , vo’ che tu vada ora al Ritiro ; 

La mia carrozza è all’ ordine . Dirai 
Alle Zie di Rachele che fi accingano 
Per lo ricevimento « che già pronto 
Tutto è dal canto noftro . 

Àfc. Quattro dolci 

Mi frutterà il viaggio . Addio Contefla . 

( Cosi del Marchefin che fregia in vifo , 

Il mufo non vedrò quando ritorni . ) («) 

Flam. Ecco Dorina ; io vo’ a veder Rachele . (d) 


SCE- 


(a) Parte col Marchefìnp . 

(b) Un Servo vt a. chiamarla 

(c) Parte . 

(dj Parte • . . 


à 
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Q. U A R T 0. £9 

S C E N A V 

Duca ) Dorina 

Dor. T~^j Ccellenzà ? 

Due. Dorina y è tutto pronto ? 
E’ veftita Rachele ? 

' Dor. Ella è già all’ordine; 

' Di forte che fra un’ ora al più potrebbe 
In carroxia montar . 

Duc. Bene : or tu a lei 
Torna « e fa che qui venga : di qual cofa 
Pria che ci lafci prevenirla è d' uopo . 

Dor. Naturai cofa è eh’ un Padie »1 tenero 
Voglia fenza difturbi i baci eftremi 
Dare a una Figlia che per Tempre ei perde. 
Duc.Tu il vedi!... ma pazienza;ella ha voluto! ( 4 ) 
Ne ftringe il tempo , va . 

Dor. Cradoy tiranno; 
Nell’ affettato duolo ancor trafpare 
La fallìtà di un infenlihU Padre • ) (i^) j 


bC£~ 


(a) Affittando .dolore . 

(b) Entra . 


A 
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ATTO 

SCENA 


Ma vo che il Figlio mio di me più ricco 
Sia 1 quando arriri ad cfier dì Terralba 
Il duodecimo Duca , di Belprato 
11 fefto Conte , il quinto util Signore 
Di Bofconero . Ma Rachele appreffa . 


Detto ) RécheU 

Due. leni , diletta mia . La palfi bene ? 

Rdc. Bene , la Dio mercè . 

Due. Nell’ abbigliarti, 
Acconciarti , abbellirti hai tu (offerto ? 

Rac. No , Padre mio . 

Due. De’ tedioG impacci 
Scevra farai bentolto . 

Rae. Io lo defio. 

Due. Orili mi afcolra. Io Padre fon che chiedo, 
Tu biglia e Di>ma che rilponder dei , 

A cui difdice non verace accento . 

Rac. Che più da me vorrà ? ) 

Due. Chiaro favella ? 
Chiuder ti vuoi per dar tuoi giorni al cielo . 
liae. 11 dilli, e il dico . 

1 Due. Sei tu Dama ? 

Rac. So- 


f - 
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Q. U A R T O. 6t j 

Ràc. Sono, 

Poiché figlia vi fon . 

Due. Dama di onore 
Può fenia onta mancare alle promeffe i 
Rac. No certo . ( Oh che tormento !' ) 

Due. T u alle tue 

Sarai dunque coflante ? 

Rae. II dubbio è vano . 

Due. E farai falda . benché nel tuo (iato 
Avvenir mai poteffe un cangiamento? 

Rmc. Salda . Padre , non più . dubiti a torto. 

Dui. E quando ancor del Marchelin non vera 
foffe la morte** 

Ràe. Che ! (e) 

Due. S' egli vivefle ? 

Ràc. (t) Contenta ne farei fenz^cangiarrai . 

Due. Or Tappi , o figlia mia , che Eugenio è vivo , 

Ch’ è in Milano, e il vedrai fta pochi iftanti. 

Rdc. Oh in quale abillo io mi precipitai ! ) (c) 

Due. Giufti motivi voglion ch’io permetta 
Ch’ egli ti parli . T u rammenta , o Figlia y 
La parola , 1’ onor , del Padre il cenno . 

Rifletti a quel che dici , e a chi ti attende . 

Ad afcoltar io non mi fermo occulto. 

Nò : tuo Padre in te fida : una obedienxa 
Non fervil , non forzata ei da te afpetta. (J) 


SCE- 


. (a) TrafporttU . 

(b) Dopo aver ptnfato fi ricompone • 

(c) SorpreJ* . 

(d) PéTte , 


I 
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^ X T T O 

SCENA Vili 

Rachele 

i 

I da me che fi vuol ? Per quante vie 
Abilito è il mio cuor ! Arti , raggiri 
Mi frapparono un si contro me feffa . 

All’ oro un Genitor polpon la Figlia . 

M’ iniìdian tutti ; e 4i lagnarmi inlino 
La liberti perdei . , . . ! Ma di chi deggio 
Pili querelarmi ? , . , , Oh tu y caro nemico 
Del mio ripofo , tu primier mi felti 
Scopo infelice all’ ire delia forte ! 

Donarti alti'ui tu quella man , quel cuore , 

Ch’ erano a me dovuti , anzi concelfì . 

. Tu dunque , tu , delti a Rachel la morte . 
virai chi veggio e... E' deffo ; aita, o cieli! 

SCENA IX 


D*tu , Marchtfino Eugtnh 

Marc. Cecia 

Rmc. Io tremo . ) 

TI D W*rc.lopalpito )AItravolta(4) 

Il vederci , o Rachele, era un riftorq 
All avido delio de’ noftri cuori ? 

OgS* 


(a) Dopo ^liolcho pouf a fega » , 
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QUARTO. 6s 

Oggi ( il vedi ) cangiò tutto di afpetto . 

Réc. Voce che in ien mi piomba e vi rinnova 
Di un innocente amor gli ufati moti! ) 

M*rc. Poiché mi venne a nome tuo TingreiTo 
Negato alle tue ftanae , poiché fuggi , 

Per non vedermi i in un profondo abiffo y 
Non fia lìupor che al mio martir ricufi 
Fino il lieve piacer di pochi accenti. 

Rac. Eugenio Eugenio....( Ah quali mio chiamai 

Chi più mio non lari ! ) 

Mttrc. Ti arrefti ancora^ 
Rac. Fu di Eugenio Rachel, quando al ciel piacque , 

E morta tua laria . Ma le sdegnalli * ^ 

Di efler più mio , che far pptea la milera 
La negletta Rachele ì II tuo leguire 
Crudele efempio , e di mia man difporre f 
lo noi feci . Decidi a qual di noi 
Convengaa le querele. 

Marc. E tu pur credi 
Delle fognate nozze alla menzogna ? 
Rac.f4)ComeL.,.che dici? Io Vienna non prendefti 
Moglie da ^ette meli ? 

Marc. Inganno indegno 
Immaginato a vincere il tuo cuore ; 

Al qual fin la mia morte anco lì fìnfe. 

Rar. (^) Oh momento fatai che mi rifehiara , 
Ma che il rigor del mio deltin non cangia f 
E come , oh Dio ! tanti anni fenza fcrivermi . 
Senza avvitarmi ! 

Marc. Anzi i miei togli invano 
AI Duca indirizzai per te e per lui . 

Al fin rifolli fcrivere ad Emilio,. 

E di Rachele a lui novelle io chieli , 

E 1* 


(a) Agitata. 

(b) Sialordita . 
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6 ^ ATTO 

E r avvifai del mio ritorno ancora ; 

Rtc. Oimè ! tutto comprendo! Oh tirannia 
Come ben mafcherafti il tuo lemb^nte ! 

JiJarc. Or che rifolvi ? 

Kac. Nulla a me rimane, (a). 
Eugenio, pili a rifolvere . 

Mare. Che dici ? 

E abbandonar mi vuoi ? 

Rac. Non per un altro. 
Jdurc. Nè mi vedrai mai più ? 

Rac, Per noflra pace . 
Marc.. Pretendi dunque il mio morir ? 

Kac. Non mai.(^) 

Anzi quei dì che la mia pena interna , 

Che nel fen chiuderò , torre mi debbe , 
Implorerò dal del che a lui gii accrefca , 

Che fu parte di me ... . che di mia vita 
Effer fignor dovea . . . . ( Sento morirmi . ) 
Vivi , e di me ti rilovvieni . E quando 
Pur ( che il dovrai ) altra.... non già più fida, 
Ma più felice , occuperà quel loco • ; • • 
Marc. Ah tu vuoi che a’ tuoi piedi ip verli l’ alma! 
Rac. Dì: Rachel meritò miglior ventura. 

Mare. No ; non fperar , eh’ Eugenio foprawiva 
Alla perdita tua . 

Rac. Saprà Rachele , 

S’ è ver che nel tuo petto ancor comanda . 
Ma par che a quella parte i parti volga 

La Conterta col Padre addio, (c) 

Marc. MI 


(a) Addolorata . > ^ 

(b) Rack, comincia a indebolirli , e compan- 
fee il pianto , ckt in prima è raro , ad alfine 
fovr abbonda , 

, (c) Piantando . 


I 
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QUARTO. <?5 
Marc. Mi Jafci 

Per un capriccio ! 

Rac. Per una parola . . . 

E per un tradimento ! 

Marc. Addio.... (4) 

Perfempre! 

Marc. Oh chi pote/Te , fenza trafgredire 
Il comando di lei , fpirar fui punto ! (S) 

Kac, £' svanita ogni ipeme ! 

M^rc.Io l'ho perd«taf(c) 


F/w dell" Atto IV 


e AT- 


(a) Difperatamen te . 

(b) Si mirano con tenerezza § doglia eflre^ 
ma . 

(c) Entrano con atto di dUptrazlon* a di 
abbandono di J$ pejji . 
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ATTO V, 

SCENA I 

Marchtfino condotto quaji a forza 
da Batifiino 


Marc, A Che mi fcorgl ove la morte incontri? 
Hat, Signor , pietà di voi , pietà de’ vodri 
Fedeli , e amici . Il voflro Etnilio pieno 
Per voi di tenereiza vuol che feco 
In. quelie pritne anguftie vi fermiate, 
ti teme il vollro affanno , e col configlio j 
Con l'opra ancor darvi potrà conforto. 

Marc,^ Vano j| tardo conforto ! io 1’ ho perduta. ! 


SCENA 


H 


Ditti , Emtlici 


Oh caro, Eugenio! 

' iWarr.AIiEmilio ! 

>r- • . , . ^«.Ove ramingo 

Ti aggiri ? Emtlio fuggi ? 

TI r ... ì o caro , 

■ IJ.ill alpetto crude! della mia Ione . ' 

ttifio**" yortsi dal miq tormento acerbo . 

' ' Eit^. Ma 
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Q. U I N T O.. 6f 

Em. Ma puoi meco a,i fofpiri ij freno fciorre 
Inim che U tuo marcir ceda col tempo 

P°co intendi 

V di tu quefta cala, ove ogni oggetto 
Mi rammentava J’ ore mie felici , 
alando dappreffo a lei tranquilli j giorni 
Le flagion lempre dolci io rivedeva ■> 
Jk^uanto , amico , per me mutò fembianza » 
Tutta or (pira amarezza , e un avvenire * 
Di defolazion / tutta quel bene 
Che perdei , mi rammenta ! una funefta 
Notte vi trovo , ed un penofo inferno* 

Eiu, IJ nulla Lioilio ti dovrà ? 

hdiirc# Tu vuoi 

SLliirr®®* partir? che in faccia a tutti 
Milerabil fpettacolo diventi ? 

Em. E diventare il vuoi Icorrendo incerto . 
Piangente -, d<fperato per Milano ? 

fta"ze puoi reflar nnchiufo 
nÌ ’ ciò che lì faccia 

44 momento crudcl che ti fpaventa , 



ATTO 
SCENA III 


6à 


Dttù , Co. AJcania 

'Afe. jA-Uegratnente, pronte fon....f oh diamine, 
Qjì ancora il Signorili dal vifo arcigno! ) {a) 
Dnehino , fon le Zie tutte difpoliie 
A ricever la loro colombina . 

Ov’ è il Duca ? 

Em. Ei verrà . 

Afe. Venuti fono 
I-Convitati che han da accompagnarla , 

Matc. Io comincio a morire . ) 

Afe. Eccoli giunti. 

SCENA IV 

Detti } Cavalieri , Paggi in gran gala che gli 
precedona , Pafeajio 

Afe. Signori, favorifeano . 

Em. M’ inchino 
A quelH Cavalieri . (b) 

Marc. Io vò partire . 

Par che dal petto il cuore ufeir mi voglia. ) 

Pafe. Se- 


(a) Volta poi ad Emilio dice più eompofla 
fuel che fiegue . 

(h^ Quelli corrlfpQniono con riverenze ) t 
toccando la mano al Conte . 
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Q. U I N T O. €9 

Pafc. Sedie, figliuoli, che ffanno adifagio. (<t) 
JBm-Lafcia che arrivi il Padre, e andremo dentro.)(>) 
/'«yè.ff; Venite or nneco, che altro manca ancora.(d5 
^/c. Che amore? frafcherie , Signori miei. 
Lufiro ci vuole nelle cafe grandi . 

£ il lultro vieti dall’ oro in abbondanza . )(«) 

SCENA V 

Dttti , Duca. 

Dvc. Adront , tenvenuci . . , fiate ferrai, 
ytf/f. Duca mio , tutto è pronto al piò magnifico 
Accoglimento . Che mulica fceltal 
Che primo violino , che fagotto 
, Che tromba, che oboè , che controbafTo 1 
V’ è Pacchiarotti, Marchefini, Davide . 

Non fi poò far di pili . Concorfa è tanta 
Gente , che par Milano fpopolato . 

Altro non refia che 

e 3 Due, 


(a) 1 Paggi accomodano It fidit ; ì Cévg- 
litri figgono mojìrando^far tra toro la convtr- 
fazione , e additando talvolta eoa prudtnza il 
Marchefino . 

> (b) Al Marchefino • 

(cj Ai Paggi . 

(dj Entra co' i Paggi, 

(e) Ciò dice con voce JommeJJ'a r mirando il 
Marchefino , 

({) Mirando Eugenio con qualche timore 



7 » . 


ATTO 


Due. Nulla più refta . 

Olà? (a) Vengati le TJame; l’ora è tarda. (f) 
Marc. Alla Privata. Tirannia fra poco ^ 

Due vittime s' immolano ! Oh dì infaufto ! ) 
Due. Ma , caro Emilio , che giudizio è il tuo ? 

Portar qui Eugenio in quello gran momento . ) 
M«rc. ^on temete , o Signor . . . . ) 

I?ur.Figlio,ionon temo 

Che il tuo dolore , e per Emilio il giuro . ) 
Erti. Andiamo dentro . ) (c) 

AJc. Ecco la noftra gioja . 

Bue. Viene ? {d) 

Afe. Oh che fole ! 

Em. Eugenio, in carità, 
Ritiriamci : vuoi tu morir fui colpo ? ) 

Marc. Nè vederla dovrò 1’ ultima volta ? ) 


SCE- 


I Viene un Paggio • 

(b) Il Paggio va ad ejeguire , 

(c) Al Marche/ino . 

(d) Tutti fi alzano • 
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SCENA VI 
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Detti!, FJatninia coll' affctta’zìont del fuo 
carattert , Rachele (he cerca occultate 
la /uà pena, Madama che dij- 
• jimula il proprio piacere, 

Dorina piangendo . 

e < 

Hàct OErva lot^ , Signori . (a) 

Ajc. Ah benedetta 

Sia quella bócca , e quell' amabil rifo , 

Che la pace del cUór c'i manifefta ! 

Flam. Grafie che il ciel luol i^ifpenlar dì rado 
Alle più care . 

ìiàc. Oh ciel 1 qui Eugenio ! ancora 
T raFggere mi vuol ! Sento che in volto 
T atta mutata io fon . ) 

Em. Raffembri un morto y 
Eugenio ^ fa coraggio : in te rivolti 
T utti gli fguardi fon . ) 

Marc. Dunque ancor vivo? 
Spiro ancora , c ciò vedo! Ah non mai viene 
La morte a tor di affanno un difperato ^ 

E i felici a furar non è poi lenta . ) * 

E.àc. Accelerar tìa meglio il grande iftante . 

Ei par che fpiri, ed io perdo valore 
Di momento in momento . ) 

ji/C‘Ór che fi afpetta?)(i) 
Flam. Rachele»kk. quei Signori!.... fe ti pare..... 
• ' Rac. 


(a) Con ri/o sformato . 

(b) A Flaminia . 



ATTO 

H.ac. SI , dite bene , Zia.^ Padre 

Di/c. Si parte? 

Da te dipende . 

Rac, FI , tempò è di gire 

Signor , fe ail' obedienza a voi dovuta 
Forfè talor mancai , perdono io chiedo , 

E in un congedo tal che ci divide , 

Dal cuor benigno del mio Genitore 
Lo (pero , e attendo che mi benedica . 

Due. Oh figlia , io fento il cuor fpezxarmi in feno. 

Parti .... non più .... ti benedico .... addio . 

IÌ.MC. (a) Amici , addio ; addio , Dorina . 

Dor. In pianto 

Io mi disfaccio . 

Due. Qtiel che mi confola (3) 

E’ faper che (i chiude di fuo gufto , 
Altrimenti ... 

FI am. S intende . 

Rae. Fratei caro , 
Abbracciami ; (e) già fai quel che ti dilli , 

Di me fovvienti , e vivi lieto ; addio . 

Mare, Tenerezza ingegnofa j e inutil cura ■ ) {d) 

Rac. 


fa) Gli bacia la mano fempre sforzandofi di 
far buon volto , ma con poca riufcita . 

(b) i Cavalieri . 

fc) Quel che Jegue è detto da lei in modo 
che ben fi conofee ejfere indirizzato al Mar- 
cke/ino . 

fd) Qui dee veder fi pel volto di Rachele 
gualche lagrima nel "Marchefino un dolore ejlre- 
no , la pietà in Fmilio . ne' Cavalieri ^ in 

Do-, 
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igc. Andar conviene . ( 4 ) 

JW.Io più non reggo, io fuggo(^) 
J^idd/e)E' fatto il colpo: or si non v’è rinnedio) (d) 
Dar. E codetta fquarquoia par ne goda ! ) 
£ni.Ma!....Eugenio?...oiniè , il vedetU ì 

Dor.No , Eccellenza, 

Per lì non è già ito . 

’ Em. Egli è capace 
In fé (leflb attentar qualche pazzia. 

Cercarlo è d’ uopo . (e) 

Due. Vinfe tutti al fine 
^ Gli otiacoli il mio fenno : cinque mila 
Filippi appena cofterà la fetta , 

La dote del Ritiro , e in capo all’anno 
La cerimonia ancor del profeffare ; 

Quaranta cinque mila ne rifparmio . 

Chi può ritorla più da quelle mura ì 

In 


Dorina e riti refto della fervità ; dall' altra 
canto l' impazienza mifta al contento in Flami- 
nia , in ylfcanio , nel Duca ed in Giulia . Tale 
^fituazione de' perfonaggi formi un quadro vi-, 
vace e tenero. Una breve paufa dia luogo aW 
e/preffione muta di quefli eletti • Dir4 , poi Ra- 
chele come fegue . 

(a) Di un occhiata al Marche fino •, e s' in- 
camina con Flaminia preceduta dalla fervitit a 
circondata da' Cavalieri . 

(bj Entra precipitofo , 

(c) A Flaminia allegra di foppiatto . 

(d) Fatte . 

(e) Entra, 


?/ ATTO 

In Napoli vo’ fcrivere al mio Agenté 
l'er la compra di qualche Frincipato » 

s 

SCENA Vii 

) Pafcafio 

Pale, (a) Signor Duca» Eccellenta !... 

Due. Che ti duole? 

Pafe. Per le fcale è svenuta ..... 

Due. Chi ? Flaminia ? 

Pafe. La Signorina . 

Due. Rachele ? 

Pafe. E per poco 
La fcalinata intera non mifura . 

Due. Oimè ! qualche ferita fi è mai fatta ? 

( Ciò mancherebbe a dilatar la fetta! ) 

Pafe. Credo di no : ma già ritornan ful'o . 

Due. Sufo ? altro intoppo ancora l 


SCE- 


(a) FrtUolqfo 
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S E N A Vili 
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Detti 1 "Rachele condotta fu /venuta > 
Flaminia ^ Co. yijcanio » i 
Cavalieri 


Flam. E Non rinviene ? 

Me. Acqua , aceto , meliffa . 

Due, In quel (olà 

Si adaggì . (<i) Rachclìna ? fu , fa cuore... 
Portiamola fui letto . . , . 

Flam. Eh che fui letto 

Si feoinpone . .... 

Jfc» Che letto ? m due minuti 

Non è più nulla . ' 

Due. Almen slacciarle il bulto.- 

Afe. Che slacciar ? . i » 

Flam. Peni! cu che eia è gran male? 



(a) Viene alcuno con l' acqua , e le fpruzza- 
no il volto . 


X 


ì 


I 
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ATTO 

S C E N A IX 

Detti, Madama 

Mai. ./\.H Signnr che difa(ìro!j.,.(Un’altra volta 
Stanno qui tutti ! ) 

Due. Parla .* altro malanno ì 
Mad. Un pugnai maladetto ci ha privato 
Della gioja migliore delia cafa ! 

Due. Che dici ? oimè , qual gioja ^ parla tofto . 
Mai. Il Marchefìno Eugenio difperato, 

Tentando in fé un eccelTo , ha tratto fuori 
Un pugnale .... 

Kdr. Ah ! ftf) 

Aje.Sì è uccifo ? 

i^dr.Chi fi è uccifo? 

Afe. Dicono il Marchefìno . 

Rac. Uccifo Eugenio ! 
Padre , è ciò vero ? (b) 

Due. Figlia , io non intendo 
Ancor quella fiordita . 

» Rac. Ah farà vera 
La difgratia , fe me viene a ferire ! 

Mai. Ci ho gufto che. un equivoco f ha colta . ) ' 
Rac. Ah toglietemi al fin , cieli pietofi > 

Quella vita angufliata. A che vivo io ? 

A quello mi ferbafle ultimo colpo 
Flam. Catterà ! al fine svaporò l'amore. ) 

Due. Ed è morto fui fatto ^ 

Mai. Morto ? chi ? 

Due. 


(a) Rinvenendo . 

(b) Addolorata . 
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Q. U I N T O. 

Due. Eugenio ? 

Mtft/.To non l’ho detto: è Rato ilConte, 
Dico, che iralTe Eugenio il fuo pugnale, 

Ma giunfe il Signorino , ed afferrandogli 
Il braccio, il ferro toliegli per forza, 

Che a) tempo fleffo gli fuggì di mano , 

E con impeto tal diè nello (pecchio 
Di Venezia che tutto prendea il muro , 

Che, in cento pezzi per lo luol fi iparfe . 

Due. Che Icimunita! 

' Mai. Non mi lafcian dire. 

( La bertuccia ne ha prel'o un gran fpavento ) 

S C E N A X ed ultima 

Df«i > Emilio . Eugenio , Daria» , 
UatiJUuo 

Em. ^jOme ancor qui Rachele ! 

DaoPer le fealo 

E’ fvenuta . 

FUm. Or ftà bene . 

Em, Ah chi vi offufca(») 
L’ intendimento che il ciel vi diè chiaro P 
Non vedete qual pena a voftra Figlia 
Coffa il lalciare il Marchefino e il mondo ? 
Vedete quelle lagrime * Vi dicono ; 

Padre , io vittima fon de' vojiri cenni , 

Mare. Ah Signor permettetemi che aggiunga , 

Che non già vocazion la chiama al chigfiro, 

' 



7« ATTO 

Ma le arti indegne d' impoftori e fcrocchi» 

Ma un timor rilpectoto di fuq P.idre . 

Deh concedete ch’ella meco viva . 

Di dote non fi parli ; a lei fia dote 
Se (lefTa ; e chi por.à maggior teforo' 

A nozze ? Ma fe pure in prò di lei 
Si richieda una dote ^ io de’ miei beni 
La doterò , 

Due. Quefto difdice , Eugenio ^ 

Al luftro degli Altani, che a marito 
Senza dote non mandano le figlie ; 

Disdice a te , che non prendendo dote 
Parrebbe che men nobile tu folli y 
O qualche mercantuzzo ftraricchito y 
Quando fei noftro ugual , noftro parente. 

Nè poi dal fuo propofitq Rachele 
Vcnfo che fi rimova . 

Rac. No , mio padre ^ 

Mi fa nel mio propolito coftante 
11 non fpiacervi . . . 

Due. Udifiei* Ella è cofiance. 

Io la conofeo . 

Rac. Ma fe pn tal timore 
Libera a ne 1’ efezion lafcialTe 
Del mio flato , . . 

Due. Il ritiro in ogni cafo 
Sceglierebbe , , . 

Rac. La pace io non altronde 
Cercar vorrei che al Marchefino accanto , 
Come \ 

Dar. Il difie una volta , 

' Mad. Maledetta!] , 

Àfc. Le cofe vanno male: il del s'intorbida: 
Troja rovina di Taccone ad onta » ) 
flam. Soffocarla vorrei . ) 

Em, FìT' 


\ 

\ 
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Fm. Padre rietofo, 
Che volete p'iH udir ? Parlò natura ; 

Ne aicoltalie le voci Ah conRiungete 
Quelle bell’ alme fatte per airarh . 

Che fe v’ incVefce ( lalciaie che il dica V 
Sborfar la dote che a noi corrilponde , 

Se di Eugenio 1’ offerta che ci oltraggia , 

Con ragion rigettate, io divenire 
No vo' più ricco con tiranneggiare 
Di una Sorella amata i lavj affetti . 

E quando poi neppur quello vj fcuot* , 
Permettete , Signore , che de’ beni 
Di mia Madre , e di due materni Zii , 

A lei colìituir poffa ip la dote . 

Io vedo ben che tal dilcorlò increfce 
A falun che qui afcoka, e che vorrebbe 
Che di ambi i figli voi reftafle privo , 

Per remote ridicole Ipefanze , 

Ma figlio io f ono , e delj’ onor gelofo 
Di un Padre amato . A che pene si grandi 
Signor , vi date d Perchè ognora aumenti 
Di iuftro e fiima la noftra famiglia ■' 

Ma con quai mezzi queftq fin cercate * 

Del V offro onore a colto ... Sì , mio Padre 
Dal vollro onpr . Mi detta amor di figlio ' 
Quefti accenti fìnceri : ah gli prendete 
In grado , o Padre mio . Ognun vi crede 
Sordido , avaro , nè di voi fa conto 
Più che di qn uom volgare poffeduto 
Dagli affetti più balli . Or voi cercate 
Rendere i volìri difcendenti iiiuftri , 

E degradar voi fteffo ? Quegli Abati , 

Quei Nervini y e Tarconi mer<jenarj , 

Conti fcrocchi , e Celinde, e Gel idee 
yhq vi preftar 1^ loro opera infame y 

Per 



- lo 


ì 


ATTO 

Per forprender la mifera Rachele 
Con gazzette affoldate , e falle lettere , 

Aman , credete , il lultro degli Altani ì 
Il buon nome del Duca di Terralba ? 

D’ inganno ufcite ; a Icredirarvi intenti 
In altri crocchi mettonvi in ridicolo . 

Creder vi fanno un perfonaggio degno 
De’ comici motteggi. E perchè mai 
PrefiTo i compatriotti e gli (iranieri 
Avvilirfi cosi ì Fate pur ufo 
Del voftro fenno , ehè ne avete molto « 
Quando la pallìon noti vi feduce > 

Nè il configlio infedel de' parafiti, (a); 

Marc. Oh vero Amico! 

Rac. Oh ciel rpetragl^il cuore. ) 
Due. In quanti dubbj ondeggio! J1 tuo difeorfo 
Mi offende e mi rifehiara.... Ma Flaminia..,. 
Ma rifparmiar cinqua'nta mila feudi ..... 

£ intanto diverrò 1’ onta , la favola 
D' impoftori venali e maldicenti ? . . . ) 

Em. Incerto è ancor : tentar vo’ il colpo eff remo , ) 
Al fin , Signor , fe di afcoltar vi annoja 
Della pietà , della ragion le voci , 

Vi protetto che voi làcrifìcate 
Tre vittime in un di . Condurrò metta 
Io la mìa. vita ancora -, e poithè folo 
De’ pofteri follecito , i prefenti 
" Voftri figli guardate con freddezza y 
Giuro ( nè cangerò ) che mai congiunto 


(a) I CavaìUri moftrano approvare il di- 
Jcorfo di Emilio ; il Conte e Flaminia nc fre- 
mono . 


1 
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Ad una fpofa voi non mi vedrete f 
E defraudar laprò la voftra fpeme 
Di eternar degli Altan la dilcendenVa . 

Due. Sei matto ì ( oimè ! qual barbaro penfiero! ) 

Tu farai quel che io vogHo , e a tuo difpetco 
Fra un anno al più diventerai marito • 

Em. Padre , Emilio giurò y nè fuol cangiarfi . 

Due. Qiiefta è ''obedienza ? 

Em. Obedirò in tute’ altro, 

Due. Io fenza fuccelfion ? 

Em. Cosi a voi piace . 

Due. Che ne dite , Signori f 

Afe. In quanto a quello 
Il Duchi no può eleggere uno flato , 

Senza che il Padre offendere fen debba, 

Flam. Nè perciò mancherà fucceffione 
Alla noflra famiglia , 

Afe. Oh fenza dubbio , 

Due. E per qual piezzo? 

Flam. Non fon forfè Altani 

Anche i miei figli P 

Em. Udite ? ) (4) 

Due. Oh ve’ ! la mina J 
Scoppiò , forella : la tua mira è quella P 
Tende il tuo zelo a eflinguer la mia ilirpe) 

Ed a far Duchi e Altani i tuoi figliuoli : 

A ciò fi ben mi configliafli, e tante 
Infidie ordini co' tuoi rei feguaci , 

Nudrendo in me la vanità tiranna, 

Per farmi un padre snaturato , e vile ? 

Figlio , fon vinto : un velo mi fi fquarcia 
Dagli occhi. Il ciel non vuol forzate vittime . 
Mal intefo iniereffe ne’ miei pari 

f In 


^a) Al Daea, 
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«2 ATTO ' 

In conuine colpevole converfe 
La tirannìa , e ne (ceroò 1’ orrore . 

Falfa virtude all' altrui frode unita 
Me traffe ancor del precipizio all’ orlo ; 

Mercè del Figlio io ne rimovò il piede . 

Sia di Eugenio Rachele ^ ed io la dote 
Quale a noi fi convien > lieto le affcgnò . 

Voi r iogiufiizia mìa (cordate , amici. 

Dor. ) 

; Bat. ) Viva viva , oh contento ! 

' ) 

I^tfc.AhPadre... 

Mdrc.A.hOucal(d) 

Em. Tenero quadro in coi fi manifefia 
^ Ua’ pregiudizi libera natura ! 

Due. Pianger mi fan di tenerezza e gioja . 
Somigliante piacer più non provai ; 

Tanti n’ ha la Virtù ? Figli , abbracciatemi : 
Son padre , farò padre ; amate , o figli , 

Chi temefte finor , chi faprà amarvi , 

Signor Conte, Madama, ben vedete 
Che in quefta cafa liete ornai foverchi . 

.^/e. Padroni ; vado a pranzo . (f) 

Mai. Maladetta 

> Sia la ContelTa , e quando la conobbi ! 

Per- 


(a) SI affollano ì Cavalieri a rallegrarli col 
Duca , Rachele l' abbraccia , il Marchefino gli 
ftringe e bacia la mano : il Duca verfa qualche 
lagrima di piacere : reftano dif petto/amente da 
parte Flaminia, A/canio e Giulia, 

(b) Parte . 
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Perduto ho il pan sì vergognofamente . (a) \ 

Pafc. Qaefta la godo. 

Dor, Vada la ftregona . 

I;hc. Sorella , io vi configlio a più non prendervi 
La briga di onorar quefìa mia cafa . 

Vi occuperanno meglio i voftri figli . 
plam. Io quello fuolo calpettar mai più? 

Veder mai più chi al ciel fede non fcrba ? 

Chi preferifce ad un fanto ripofo 
Un affetto profano ? Io quelle volte 
Temo che vengan giù per feppellirvi . 

A' voflri vizj v’ abbandono in preda - ( 6 ) 

Bat. Furia di falfi 1’ accompagni a cafa . ) 

Noi parleremo poi ? ) <0 

Dor. Tempo non manca 
Di dire , ed afcoltar quattro bugie . ) 

Due. Miei Cavalieri , il definare è pronto. 

Paffiam qualche ora in buona compagnia . 

Bac. Padre, la vita prima, oggi il ripofò 
Mi date : a voi riconolcenza io deggio , 

Gratitudine a Emilio , a Eugenio amore . 

Felice me , fe tai doveri adempio ! 

Forfè ne’ cuor fenlìbili e gentili , 

Compatimento almen le non applaufo, 

Sveglieran le vicende di Rachele . 

\ 

FINE. ' 

^ \ ' 

fa) Parte. \' 

(b) Pine . ' ’ 

(c) Piano a Dorina . 

\ 

\ 
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NE’ FUNERALI 

ÌNMORTbDSI.- 

GArXOLlCO MONARCA 

CARLO HI 

CSLEBRATI I4SLLA CHIESA DS" SS, 

Giovanni . £ Tsresa 

ORAZIONE 

O 1 

PIETRO N APOL I-SIGNORELLl 
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' ■ , V 

Quamvìs ips^ ereptut sìt oculis^ tamen 
Multa Viri virtus animo > mulcusque recursat 
Gentis honos 

Cogita ,quantum nobis exempla bona 'prò- 
« • ‘ ^ ' 
imi ; scies magnorum virorum non minus 

'^emoriam quam praeaentiam esse, utilein . 

“ ‘Seneca £p. GII. 
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X »7 X 

BREVE DESCRIZIONE DE' FUNERALI . 

T 

■M.L Cattolico Monarca CARLO III, che la not” 
te funesta de' 13 del passato dicembre fu rapito 
alla terra, tanti monumenti di amorevolezza e be- 
neficenza lasciò alle Spagne e alle Sicilie nel 
lungo suo regno , che i posteri non sapranno fa- 
ciinente decidere > st la di lui predilezione si 
fosse dicìùarata per queste nostre regioni , ovvero 
per le native , Non fia pertanto maraviglia , se 
Napoli e Madrid Sembra che , senza pensarvi di 
proposito , avessero fra loro gareggiato con tan-^ 
to ardore e con tanti sontuosi' sforzi nel t ono- 
rarne la memoria , 

Non è si agevole il noverare quanti pub- 
blici , e tutti spontanei ", attestati di gsatitudine 
♦ e di cordoglio abbia dato in tanta perdita 
nostra contristata Cittì dietro il granct esempio 
deir augusto nostro SOVRANO FERDINAN- 
DO IV , il quale , ottre a mille altri non dubbj 
segni deW estremo suo dolor filiale ^ ha par voi' 
luto manifestarlo nella splendidezza profusa di 
ogni maniera ne' Fuijerali fatti celebrare nella 
Reai Cappella . 

La Real Chiesa de' SS. Giovanni della Cro- 
ce e Teresa , la quale va gloriosa di essere Reai 
Patronato de' Cattoliei Monarchi e fondazione tdi 
CARLO III e MARIA AMALIA ÌVALBUR- 
g s GA, 
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GA‘ , pfT cura del Marchese di CtsteUl •Abate 

Don Angelo Granito Sopraintendente di ejfa ^ 

sa per S, M. Cattolica , ha r caduto il dìj. il 
'aprile del corrente anno '17^9 al gran FOU- 
DAfOKE eli ultimi pietosi vffizj che già ren- 
"dette nel dicembre del 1760 alt eccelsa FON” 

DATRICE, , , , ^ . 

Videsi la mattina di tal giorno la facciata 
della Chiesa acconciamente (wnata di funerea pon- 
'pa che preparava alla divozione > alla mestizia > 
al raccoglimento con quest* iscrizione ; 


HOSPKS.CIViSVE 

HyC.ATri;NDE.INTROSPICE 

si.pivs.es 


C AHOt Om-BOIREONIO 

HISPANIARVM.no VIQVE.ORBIS.REGI 
• . ' TERRIS.EREPTO 


lacrymis.precirvsqve 

parentandvm 


Coperta la Chieta di bruni parati interrotti al- 
ternatamente da lucide tele del color delle palli- 
da viole inteisute di dorate laminette > e fregia- 
* .ti 


/ 
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fi di pittoreschi psnntggUmenti ,4 di V4Ìi 
niva eolia pompa nobilitato il corrotto stnza dis- 
siparsene l' rigetto , Sorgeva nel mezzo sino aW, 
altezza di circa ottanta palmi il maestoso Jifau- 
soleb rettangolare , ed in ogni angolo^ troncato 
due putti aggruppati sostenevano ^i gran dop- 
pieri , Posava nel centro la ricca urna sepolcro- 
le , per cui indicavasi la gravissima perdita fat- 
ta da" popoli e da. CARLO IV e FBRDINAN- 
IF che gli reggono , Chiudeva la mackint 
naturale di Partanope piangente . Il 
giorno che veniva dal Tempio allontanato col te- 
tro apparato , eravi abbondantemente richiamato 
dalla straordinaria copia delle faci e de" torchi t 
Ne" quattro lati del tumulo teggevansi queste al- 
tre iscrizioni , In quello che guardava la Portn 
della Chièsa ; : " • ' . 

‘ ’C ABOI.O. Ili ' - 

max. borbonìcae. gentis 

, . ORf^AMÈNTO J 

PlETATE.GLEME!'nPlAX: 0 !^STANTlA' 

■ " PRAECLARISSIMO . 

aetatis.svae.anno.lxxiu 

ADEMPTO 

CAROLVS. ivi FIL - 

‘ moerentissimvs 

SAEVI.MONIMENTVM.DOLORIS 

t % Nel 



•X 9° X 


ttei lata sinistro : ' ” ’ ' ’ ' 

■- QVITOT.TANTAQVK.FEGNA 
• i isT. SAPJKNTER. M0I>ERATVS 
<• QVI.FViT INCLYTVS.SICILIARVM 
VICTQR.PROPVGNATOR.DaTOR 
“^AFRO^.Qyi.MlNAX.AD.HACEM.COKGlT ^ 
'* QVl.BALEARIVM MINORKM 
•'’PER.'l'ELA.PtB.IGNES.REGIFtRAViT 
' ' ' HEÌC )P«:E * 

INlQyO.FATO.JACET.KH E V.CONSVMPTVS 
RNVNC • - V 
FIDE.F ACT iS.F i OE.REGNIS 
MORS.ATRA 

^ VEL.HEROAS.vpL M AGN0S.RÈGE$ . 
-OBRVIT 

ÌJtt lato destro'’:”' _ ^ 

LACRYWAK.CONTRA.MORTEM 

MiSERfS.QVin.HROSVNT 

QVfN.POTlVS 

DVM.CAROLO.IH.LITAMVS 

» * ’ qvisqvis.es . » ' { 

cvi.ivs.est.fasqvp:.his.sacris 
P lACVLARltìVS ADES' E 
. ANlMAE.PIENTlSSlMAE 
' PACEM- 

AVGVSTIS.EIVS.L1BFRIS 
INCOLUM!lTAT.EM,ATAUE.LhVAMEN 
AUPRECATJR.,- . 

; 

I • 4 ■ti 
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^ ^ ■ ) 
‘ Netrih'ìinò lati^che guardava T'Aitar Maggiori: 


' A SGEPTRA.SERTA.CHLAMIS 
\ ‘ AVLA.CLASSIS.MILES 

^ AO.INSTAR.VMBRAE , . . 

POST.FVNVS.EVaNESCVNT 

*' . ,animae.praeter.virtvtem 

- . qviixsvperest . • 


EX- CAJROEO . '■ 

IVSTITIAM.PIETATEMQVE 

MONITI 

DISCITE.MORTALES 


■ 


S 4 
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V Vffiziò , i fuffra^ , le preci | il steroséMo 
sacrifizio della Messa solennemente cantato con 
isquisita e divota Musica , furono la pia oceu^ 
pazione de"' sacri cospicui Ministri e del foltù 
concorso de' Magnati , della Magistratura e de"' 
Letterati che vi assistettero . Dopo la Messa il 
Segretario perpetuo della Accademia della 
Scienze e Bell* Lettere di Napoli D, Pietro Na^ 
polis igttorelli , il quale avea fornite le riferite 
Iscrizioni, recitò il seguente funebre Elogio del 
defunto gran Monarca ascoltato con singolare at^ 
tanziona dal rispettabilissimo Uditorio « 


i 
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Uefla lugubre divota pompa che qui 
vi aduna , quefte gramaglie che cj 
contriltano , il concorde voftro lì- 
lenzid appena interrotto da' tronchi 
fofpiri t la mia nota debolezza che mi sgomenta 
e mi rerpinge indietro, tutto «ciò m’ impedirebbe 
di fecondar l’amica forza onde tòn tratto ad uni- 
re il mio al dolor voftro , per cercar giuda i' 
antica ufanza dì mitigarne rafpreaza col rimem* 
brarlo : fé la mortai ferita onde ora geme si 
gran parte della terra , richì^effe al medo e pio 
uffìzio uno sforzo infolito di dudiata mogniloquen. 
zia e copia d'immagini e di colori amftziofì ^ 
più ehe un lemplice naturai ritratto del vero , 
Ma per commuovere anime così fenfibili , grate 
c memori del pafTato ^ come lè vodre fono , « 

per 
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per trarre da qualche ciglio alcuna lagrima , ba- 
lla foltanto profferire il nome di CARLO lU, 
e bada aggiugncre che tra’ vivi piti non dimora . 
Colpo, fatale tanto più (pierato quanto men pre- 
veduto! Momento funefto della più infaufta not- 
te > in cui Madrid miffo a’ lamenti cagionati dal 
timor di perderlo, udì -lo feoppio del doloroCo gri- 
dò del feguito danno ! in cui fi confuléro qnefti 
due trilli annunzi , il Re Ji muore ... il Re è 
morto !‘Oh repentino affako di cruda morte 1 E 
quando quella ineforabile un altro dienne o più 
violento o più funello ! Quando fec’ ella maggior 
mina in più pochi giorni ! Chiude breve urna 
al di lei gran colpo abbattuto , il. frale ammanto 
di una di quelle più eccelfe anime reali che Tuo- 
le di tempo in tempo, e pur dopo lungo ripofot 
concedere la natura al basso mondo per i]lullrar« 
lo e per onorare 1’ umanità . Uditori , grande noo 
meno che manifefto è' il voflro giufto neceffario 
cordoglio ; ed io nel rendere gli effremi tributi 
al maflìmo degli Eroi dell' Ibena,ad uno de’pià 
pran Re della terra , al miglior padre di tanti 
popoli . moflrandovelo qual Gran Re e qua! 
Grand’ Uomo e Crlftiano , tenterà di adjrrbrard 
i motivi che giuftificano il dolore univerfale , noti 
potendo difacerbarlo . Anima grande, che di eter- 
ne palme cnufta ripofi ora , come lice fperare ^ 
in fieno del Fattor de’ Cieli , fe a quello che Tu 
fondaffi Sacro Afi!» di pietà , rivolgi lo (lefTo 
tuo fcreno e pacato ciglio , con cui dal trono i 
rofìri voti accoglievi : deh' non f’ increfeà chfe 
Inefperto labbro ofi percorrere qualche tratta dell’ 
mimenfo fpazio che di vivida luce e di virtù fo- 
ihrutnana tutto vivendo ticoprifti .^ -fe avverrà’ 

come 
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1 - come prevedo , che le grandiofe idee eh* sveglia 
Il per tutto r eroica tua virtù , afToJlandoir fì con> 

1, fondano , ed eicano -in difordine e^daU efpreiTt(H 

;• ni affievolite ; Tu che 1' intimo or penetri de'noip 

t- ftri petti , vedine la tergente nell’ intenfità e iia» 

11] oerità del crucio che ci divora ed abbatte , che 

> annoda ogni lingua , che ottenebra ogni intendi- 

I mento , e colla (olita tua clemenza che ti carat- 

( teriiza * dì facile i propizio e benigno : quelli 

E mici fidi hanno H torpore nelle labbia , e 1’ c Io- 

li qnenza Tulle umìde^ ciglia . 
or Volgendo i fidi di Napoli ‘e di Sicilia , da 

, che per fato awerlo perdè quella e quella il pre. 

:) gio di eiTere auguda Tede de* proprj Re , fino a 

i. che piacque ali’ Eterna Provvidenza di render- 

j, gitene 1' onore , trovali che un fofeo e ben Jut- 

r. tuoTo nembo coperle d' oga' intorno di tenebre « 

n di squallore quell* terre che parvero un tempo 

it della bella e culta Eoropa i veri Esperidi giar- 

li dini e t non' favo! oli Elrsj . Soffi-endo il pefo del 

i fodegno e dello Tplendore della maestà lenza go- 
ti derne la benefica prefenza , e- vedendone appena 

il abbozzata l’ immagine in coloro che ne foscene- 

•• vano te veci , macche per lo più -nulla ebbero 

,1 di' grande , fuorché la potenza ed il fasto , ver* 

>. fava Napoli , verfava Palermo a larga mano ì 

j tefori a piè di un trono troppo lontano Tenta 

I coglierne altro frutto che quello di ben eTeguirO 

i ir doveri della fedeltà . Armava 1’ una e 1’ altra 

I t proprj legni , ma vi Tpiegava le altrui bandie- 

ì re : Tpandeva in guerra il proprio fangoe , eh* 

i> però misto e confufo correva con quello della na* 

1 alone dominante , cui Telo fi- àleriffe 'il vanto 

I delle eroiche gesta y delle gloriore' perdite «•deli* 

frut- 
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IruKoofe vittorie . Nè ciè era tutto . Videro 1« 
fconvoire nostre contrade l’ armata làpienza dello 
legj^i divenuta ognor più timida , inceru evpre- 
earia a fronte della prepotenza è degli ecceifs 
della feudalità : 1' oculatezza dei politico conG>i 
flio talor (orprefo , vinto talora dalla scranier» 
ambiziofa fcaltrezz^ a danno de’ popoli onta 
dello (cettro stello ; fpopolate di cultori le cam- 
pagne , e popolati i bolchi c i monti di difpcra- 
te masnade : conficti nelle, non dtffodate gleba 
inoperofi c irrugginici i vomeri ; cangiate le van- 
ghe e le marre in micidiali daghe ed archibuiì : 
impauriti gli ordini più degni e depreda la virtè 
«d il fapere al coCpetto di novelli c più i'aagUH 
narj Glodj » Cacilini e Ceteghi : coi titolo di di- 
ritto giuliìhcata la f'celleratezza .■ coperte di tru- 
cidati cittadini le lirade e di civil fangue iinpu- 
iiemence i templi ftedi imbrattati ■* fparlì i mari 
di barbarefche antenne , giacendo i noliri legni 
Tenta attrezzi fenza onore condannati a marcir 
nel porto le cofiiere aperte alle depredazioni e. 
piene di gèmiti e di ululati di rapite fpole divi- 
fe da'femivivi mariti e di teneri pargoletti (irap- 
pati dalle braccia de' cadenti genitori : rinforzate 
da'nodri Tchìavi compatriocti le AlFricane trire- 
mi ; faftofe e ricclie di fpiTglie e di vtflìlli Cri- 
fiiani le Algerine molchee . PolTente Re Ruggie- 
ro, invitto Loria ardito Flores, voi che. in più. 
fclici tempi porcalte traile nemiche oationlii ter- 
rore de* voftri nomi e della bandiera Siciliana > 
voi che sì rpelTo vedefre in Europa e. in Asia 
al corpetto delie volìre armate impallidir gli A- 
rabi , i Turchi , i Greci , e i più rperimentati 
Generali Caulaoi , Provenzali * Genovciì , non 

che 
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I che i njfnati Bèl dell’ Affrica, voi , dico , nel 

trifìo prol petto appena abbozzato di circa tre fe- 
i coli , m cui giacquero le Sicilie nell’ abbietto 

• itato di provincia , avrefte riconolciuta la proge- 

I nie di gue’ valorolì campioni che con voi di tan. 

1 ti nerniti trionfarono f Accorata la Patria ma 

• non abbattuta dal gialio Tuo cordoglio , dolente 

• in atto ma da regina che gemito non fpande e 

t por tutto moftra nel lembiante accolto 1’ orrore 

r dell’ immincnre totale efterroìnio de’ proprj figli , 

: mirava e fentiva nel più vivo del cuore i mali, 

i e con taciti umili voti al gran Dio degli eferciti 

, rivolta ne implorava fervidamente il favore 

. Queir eloquente filenzio , le calde fue preghiere 

, fpmte dagli accefi sguardi volarono fenza dubbio 

, Ipedite e leggiere là dove m un abiffo di luce 

j folgoreggia la Gloria di Colui che tutto move t 

\ tegge col cenno 1’ univerfo . Padre del Ciclo , 

( voi r accogliefte , voi 1’ efaudifte . voi rendefte 

{ alle Sicilia 1’ onor del trono , dandone al giova- 

netto CARLO le corone con» ben degno di com- 
. piere la più magnanima delle reali imprel'e , quel- 

5 ' la di tergere le lagrime de’ popoli , e di ristabi- 

lirne la tranquillità e la potenza . Ecco a ricupe> 
rar 1’ avito retaggio , precedendo le audaci squa- 
, dre a lui affidate dal fuo gran Genitore , muove 

da! patrio Tago , formonta il Gallico Pirene , c 
giù dalle Alpi con forte braccio le feorge , emu- 
lando Annibaie nella fortezza , Cefare nel confì- 
’ gUo , Scipione nella virtù . Di fulmine in guifa 

affronta in Bitonco 1» più fcelte fciiiere nemiche, 
‘ le orca , le incalza , le rompe , e vince appieno ; 

vince ma della vittoria a le non riferba il raa- 
' Snanimo che ti nobile diritto di falvare i vinti. 

* . ^ Alto 
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Alto della vittoria cinto d' ami e di armati trion. 
fanti li prefenta alle città t e ne dilchiude tolto 
le porte ; ripolto il brando inoltra il reai fem- 
bianie , ove (lede la maeiià i regna 1* avvenenza 
e ride la giovanezza , ed incatena tiKci i cuori ^ 
itu pendo ognuno , nè fapendo ben dire > fe mag> 
gior folle la forza delia Tua mano o quella .àe’ 
luoi lumi . Eccolo alTilò lui]' alto leggio del gran> 
de Alfonlo : eccolo ornato dell’ una e dell’ altra 
corona delle Sicilie, che per celefte favore a lui 
diede la forte delle armi e il volere del gran FI> 
LIPPO V , ma che non' meno avidaiQente gli 
prolterlero unanimi e feltaoti tanti valfaììi'^ 

Cominciar la carriera deir.immortalità con- 
quittando due corone, guadagnando battaglie , dis- 
ferrando fortezze e ben munite città , men col 
cannone che colla riputazione delle armi e della 
propria virrà , quello è calcare 1’ arduo fenderò 
dell’ onore tulle orme degli eroi , è prender le 
morTe da quel punto in cui dopo lunghi fudori 
fogliono terminar le glorie de' conquiitatori pili 
illuftri . Ma ciò che per altri farebbe meta del 
corfo e mifura di tutti i voti , fu per CARLO 
III appena un primo palio alla gloria. Altri al- 
lori , altre conquiste , altri trofei aliai pul folidi 
e più ditlìcili a conleguire ferba vagli il Cielo. 
Sei bavagli 1' onore alla giovanile età rare volte 
conceduto di negare a fc (ledo il ripofo per aflir 
curarlo a’ foggetti ; ferbavagli quello di rendere 1’ 
afpe;to e la nobile indipendenza di regno alle ampie 
terre fottopofte alle minacce dell’ Etna e del Ve- 
fuvio: ferbavagli il vanto di richiamare 1’ ordine « 
la libertà e la giultizìa dove dominava la confu- 
lìoae , r arbitrio e l’ iniquità ; di fermare ;il fané 

gue- 
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gue che ftillava dalle antiche piaghe^; di rtftahl» 
lir quéRi paeli nello Rato di fanità, di vigore e 
di latenza , dando loro un elercito « una marina , 
un nome . . » » 

Il più erto afpro alpeRre cammino dell'one- 
re , e perciò il men frequentato e il più gloriofo , 
non è quello che iì apre itnpetuora ana fpada 
fierminatrice che inonda i campi di fangoe , ma 
bensì quello che feooofeiuto al merito volgare fi 
manifeRa Colo a’ genj grandi rifchiaFatt dalia fa- 
ptenza che raifteura e felicita le focietà . L’ Au- 
tore d' ogni perfezzione , il qual voleva preparar 
1 l’umano genere al fupcrno lume della Rivelazio- 
ne, vi dilpol'e gl’ individui infpirando loro i’amor^ 
fociale col far fentire a ciafeuno. la * propria de*"* 
bolezza nella folitudine , e la forza coropofta ngll* 

1 unione , la quale ( a guifa delle pietre di una 

> volta che farebbbero per cadere , fe coll’ opporli 

* % r una all’ altra non lì foReneflero ) forma una 

) valida barriera contro i pericoli che la minaccia* 

> no . Quindi nacquero di mano in mano le gran 

i famiglie , i villaggi , le città , le provincie , gl* 

1 imperi , de' quali è oggetto la falvezza del tutto 

) col refpìngere ad ogni uopo gli eRerni attentati 

; c col prevenire o fedare le interne conculliont . 

> Ma la forza nazionale che refi Re agli alTalti e 
gli allontana al di fuori , è un fcmplice neceffa- 

' rio prodotto dell’ interna tranquillità e vigore; e 

; chi vuol preparare agli Eugeni di Savoia , ai 

Maurizi di SaRonìa , ai Condè , ai’ Tureni . ai 
! Moutecucoli , i militari trofei , incominci al di 
dentro dal formar la bafe della potenza . Si Rudi 
di mantenere unite e pieghevoli ai cenni della 
mente moderatrice le membra del corpo ppliticoì 
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volle l’unico lìgnore nel proprio regno ; dopo^ 
che , aperto 1’ udito alle querele degli oppreifi .. 
tolie nelle provincie a’ prepotenti la facoltà di 
ferire impanennente la libertà de’ vaffalli e le 
preminenie del Principe: dopoché nella Capitale 
rendè al Magiflrato l'autorità e la ipada e la 
bilancia alla giuliizia galìigando fenza parzialità 
e vendicando la publica pace conturbata : dopo 
che , più intento a far ofTervar le antiche che ad 
ordinar nuove leggi ^ impole ad un grave Sena- 
^ to di Giureconlulti tilorolì il compilar delle più 

, ricevute e necelfarie un aureo Codice degno di 

portar il fuo nome : dopo che , fapendo che alla 
maniera di arricchir per la bravura e per le 
I conquide hanno i moderni popoli fodicuita quella 

: dell induftria ragionata e dei fagace traffico vita 

' e fodegno delle città, riabilito ebbe un Tribunale 

‘ che r incoraggifTe col dirimere fpeditamente i piati 

'' che 1* inceppano ; e per finirla dopo che eb* 

J be procurato di coltivare anche l' ingegno de' 

' fuoi fudditi volgendo le cure ai Napolitano Li* 

' ceo . Scorgendo in effo dalle tenebfofe reliquie 

^ delle contenziofe Arabe (cuole o da’ fallì brillano 

’ ti delle rpeciol'e ipotefì combattuta la pura luce 

ì della vera hiorofia , non della fantadica che ini» 

* magina , ma di quella occhiuta che indaga 1' ar« 

cano magidero delle opere mirabili del Creatore y 
>' a lei porfe la potente fua mano , e didipandu la 

I* barbarie che le contendeva il paffo y fe che iti' 

trepida infegnalTe il vero accertato dalla maedra 
efperienza , dalla fagace offervazione e da’ prin- 
cipj e calcoli del grande Inglefe . Perchè i fuoi 
ri popoli o d’ ogni intorno o per la maggior parte 

circondaci dal mare avelfero per la navigazione 
rr h una 
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una fcorta fedele nel conorciraento delle lepgt 
onde gli aftri gravitano fra loro e verlo il foie , 
e fon contenuti nelle loro orbite , ne apri la 
firada e diede loro la prima volta un pubblico 
precettore di quefta curiola fcienza che ci fcorge 
ad umiliarci alla Mente Creatrice di tante ma- 
raviglie. Fluttuava nel Foro la giuilizia fingolar- 
inente perchè la pubblica Icuqla non avea phe 
maeftri di un antica giurifprudenza in gran parte 
andata in difufo per gli ftatuti de legislatori po- 
lleriori a' Romani ; e CARLO cui nulla sfuggi 
di ciò ohe poteffe ridondare al noftro onore e 
follievo , ci provvide della necefTaria inftituzione 
del diritto municipale . Formofli e fiorì fotto i di 
lui aufp'.cj quel Genio beneficente che fondò la 
preziola cattedra di Corninercio e di Pubblica 
Economia nuova in Italia ; e fotto di lui ancora 
fplendè quel Filofofo che con tanta gloria la 
fpftenne e la popolò ? corrifpondendo pienamente 
all' elezione del fondatore ed alle vedute del le- 

gisl^torc f . . 1 •* 

Ma qual prò dalla dottrina dove manca (1 
foftentamento della vita ^ qual dalla tèprica fcien- 
za delle Ifggi dove abbondano i vagabondi ? qual 
dall’ inflituzione del commercio dove Icarleggia 
la materia eh? 1*' alipienta ? CARI-Q ph? d®** 
ignorava l’inutilità del fapere che non contribui- 
fca alla felicità de' popoli, CARLO che de' po- 
poli fcetnar voleva il btfognq per ifcerparne i 
delitti , cercò tutte le vie di occupar la plebe , 
di animar r ipduftria e di sgom’nerar gli oftacoli 
onde riftagna l’attività popolare • Tante arti 
fomentate , introdotte , o incoraggite fra noi , un 
alilo aperto agli orfani ed a’ mendici , ma non 
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»’ pigri n nel T{eal Albergo , gli ornamenti della 
Capitale e de’ contorni , manifeftano la benefica 
rcal cjra di far lerpeggiare fralla povertà i vi. 
tali umori de} regio erario. Per queùp Ipirito di 
reai beneficenza che t^tto ne riempiva il gran 
cuore , vedemmo jnfisme co’ noftri artefici occu- 
pati gl' incatenati Mori , trofei de’ vittoriofi fuoi 
legai , a Ipianar lina Nuova ampia Strada dove 
ondeggiava il mare , correre focofi cavalli dove 
guizzavano i pefci, girar dorati cocchi dove flut- 
tuavano le navi . Per quello medefimo fpirito 
vedemmo codruttì più edifizj di delizie , ed il 
più magnifico Teatro dell’Europa . Per quello 
fpirito tutta fpiegò la fplcndidezza nel macHofo 
cdifizio di Caferta e nella fuperba mole de’ vici- 
ni Acfuidotti , in cui gareggiando colla folidità 
delle antiche fabbriche Romane , e fuperandolc 
per guflo c per delicatezza, tolfc alla moderna Eu. 
ropa ogni fpcranza di pareggiarla , non che di 
vincerla , Per questo gloriofo studio di fovvenirc 
i poveri efercitaodone l’ industria , fu tntrapref»' 
la costruzione della Villa di Portici, fatto di cui 
giacquero per diqiaffette fecoli tante antiche ric- 
chezze , Sembra che la Provvidenza aveffe voluto 
involarne la conofcenza al governo viceregnale 
fotto di cui fi farebbero tutte trasmefle oltramon- 
ti , p"r farne un dono ad un gran Re che avreb- 
be lapoto confervarle nel proprio paefe , e vol- 
gerle a benefizio del pubblico , CARLO avida- 
mente accolte le prime notizie della fcoperta , e 
con tutto 1’ ardore -richiamò a nuova vita la fe- 
polta Ercolano con quanto avea con e(Ta ricoper- 
to la più tremenda eruzione del patrio vulcano , ' 
Avrefle detto che un ferreo fonno aveffe sì lun- 

h ft ga- 
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gatneiits fatto giacere fotta gii atntnaffati ftrat} 
di lave ì di pietre , di argille un corpo sniifura- 
to , il quale ai raggi della dilalata Wce venilie 
a deftarfi maravigliando e volgendo atto^Uo lo 
aguardo incerto ql fuol nativo che più non ric^no- 
fceva • Oltre ad una erudita Accademia delti nata 
a raccorre e a ricboofcere gli avanci del furor 
del fuoco -, un Mqieo fenaa contrailo il primo di 
tutta r Europa , il più ricco , il più curiofo , che 
ne conferva le dilòtrerrate reliquie , chiama dalle 
più remote contrade la curiofità ftraniera ^ e di» 
viene grato , e piacevole fpettacolo al Re dilcp» 
pritore che nel concorfo di tanti efteri vide aper- 
ta al luQ amato popolo una copicfa vena di ric- 
chezze . Sembra poi ch’egli avelTe voluto addita- 
re a’ poltert la gtufla onorata gelofia ^ con cai 
debhalì colù confervare intero ed intatto lo fca- 
vato teforo , allorché nel congedarli da quello 
^ itgno nè anche volle ( oh dilintereiìe pur nelle, 
plcciole core grande e fenza eferapio 1 ) di tante 
pietre menar l'eco un falò cameoi da lui renduto 
qltremodq preziofo col portarlo tanti anni in di- 
to , e lo depolitù nel medehmo Museo . 

Tante cure tante pruove di magnificenza » di 
ftviezza , di generolìtà , di clenaenja , di amare- 
volezza c di buon gufto nel dar forma al fuo bel 
regno , ricTsiedono altra cQilanza , altra vaftitù di 
genio , a/tro vigor di mente , altra grandezza di 
cuore , che il rotar un ferro , mettere in rella 
una picca , premere il dorfa a un dcllriero c 
«omapdar tattiche evoluzioni . Quella» sì, quella 
è la llrada più fcabrofa alla gloria .* edificaré 
non dillruggere , follevare non opprimere , in- 
frangere non fabbricar catene j form.ar felici non 
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ttiìfet-abili , ^òpoJar i regni non defolarli , arricchir 
ie città non (accheggiarle . Oh gloria invidiabile! 
CARLO incominciò da conquiltacore , c regnò 
come amico dell’ uomo .• fu noftro Re , e portò 
tutto il pelo del regno lafciandone a noi tutto il 
vantaggio; nacque lui Manzanare,e governò con 
patriotismo di cittadino e con lenereiza di padre . 
Quello è il volo generoio delle aquile ; cosi pog- 
giano al cielo i veri Principi ; così lafcianfì per 
grande intervallo indietro que’ fervidi croi che 
vanno all’ immortalità tra’ globi di fumo e tinti 
di iangue odile calpedando lacere membra ^ biade 
combulte e macerie di smantellate muraglie j così 
fi regna alla foggia de'Trajant^ degli Antonini y 
de' Marcaurelj , e non de'Tarquinj -, de’ Comrao- 
di 1 de’ Caracalli ; così fi verfa fu i paeli umor 
vitale a guifa di lìmpido criliallino ruscello ^ di 
benefica pioggia elìiva e di rugiada matutinache 
feconda ^ che fa rinverdire , fiorire e ridere i pra- 
ti , in vece di coprir la terra di fangue , di fpa- 
vento , di orrore alla maniera di tigre che dila- 
nia , di folgore che incenerifce , di diluvio che 
allaga d* incendio che divora , di tremuoto che 
fovverte ed atterra . Afcoltatort , voi lo fapete y 
quefta è vera ftoria , non figurato immaginofo 
encomio : CARLO , quel grande per cui fi pia- 
gne y così regnò fu di noi edificando , dopo aver 
conquìfiato fenza diftruggere » ' 

Ma perchè colafsù dove fi può quel che li 
vuole , era prefcrifto che i palli del gran CAR- 
LO tutti foffero foprammodo eroici , e che l’ ul- 
timo Tempre forpatfafie progrelTivaiaente i prece- 
denti , alle riferite fue glorie una egli ne con- 
h 3 giun- 
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gtunfe in fine che fu per noi la più memorabile 
e la più cat*a leazione di erotfmo , e tutte , a 
guifa di Sole fra gli afiri minori , le vinte di 
I fplendore . E vedete s’ io dico il vero . Il Cielo 

cW per vie imperfcrutabili matura i grandi even- 
ti, ed apparecchia il deflino de’ regni , giva for- 
mando in CARLO il modello de' più gran Re, 
e collo Icettro delle Sicilie avvezzava la di lui 
delira reale ad un pefo vie più greve e di lui 
più degno , per afilcurar la tranquillità di una 
gran parte della terra . Mancata la dìlcendenza e 
poi la vita del Cattolico Monarca Ferdinando VI, 
il nofiro Re era chiamato a dettar leggi dal pa- 
trio trono , avanti di cui (i proftra tanta parte del 
nuovo e dell’antico Continente. La trilta idea di 
doverlo perdere ( io lo rammento , e chi di voi 
r ignora ^ ) congiunta all’ immagine funefta delle 
corifeguenze che fi temettero , fe impallidir tanti 
volti , amrou'olir tante labbra , ftrignere e palpi- 
tar tanti cuori. In fìmil guiia all' iniolito apparir 
' della prima crinita o caudata cometa , immagi- 

, nando fanguigni eventi e tragiche rivoluzioni , 

dovettero attoniti e sbigottiti mirarla gli abitatori 
del nofiro globo in fimil guifa ancora pallidi e 
muti i popoli del mezzogiorno, paventando vici- 
ni incendi ed irreparabili conflagrazioni , videro 
roflTeggiare il loro cielo delle prime aurore borea- 
li . Sofpirando vide allora Napoli , vide la Sici- 
[ lia già di ritorno gli orrori del viceregnato da 

cui CARLO le avca liberate ; nè al partir di 
lui potevano figurarfi , onde forger doveffe un 
altro CARLO che da loro teneile di bel nuovo 
f lontana la temuta calamità . Ma CARLO per 

lungo ufo avvezz« ad incendere il muto linguag- 
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gio de'faoi popoli, maturato il gran conftglio , e 
divorando internamente il dolore, che foffrtr do- ^ 
vea per cagione di un Figlio cui da (Irana debo- 
lezza di organizzazione e di mente veniva inve- 
lato il preziolb primato della nafctta ed il gran 
retaggio , avea già premeditata la maniera di 
alciugare il noftro pianto e di raflicurare i noftri 
timori . Egli non ricongiunfe all’ immenfa Mo- 
narchia Spaglinola le Sicilie.- Egli volle liberarle 
la (econda volta dal tempre infelice fiato di pro- 
vincia : Egli maggior de’ regni pensò a donarli 
ed a. rendere il dono più prcziofo con privarli 
■di un' altra imm.igine di fe fteffo , di un altro 
de’ cari pegni del coniugale amore dell’ inclita 
Regina MAREA AMALIA WALBURGA , di 
cui mai non perirà la memoria . Or chi vanterà 
più a’ pofteri 1’ India lontana, nemica , difficile a 
confervarfi , donata dal Macedone Aleffandro, 
dopo quello gran dono delle Sicilie fìcare e fede- 
•li fitto da CARLO HI e CARLO era flato 
grande coiiquiftando e regnando , e inoftrar volle 
eh’ eher Capea più grande ancora donando le Si- 
cilie a FERDINANDO e FERDINANDO alle 
Sicilie a collo del fuo dolore . 'Ve ’I rammenta- 
te ■ „ Figlio ( a lui dilTe chiudendo in feno la 
paterna tenerezza ) paffi al tuo dal mio capo la 
doppia corona Siciliana : riepnofeila dal Dator di 
ogni bene : temine il pefo : regna come un padre 
nella fuà famiglia folleva gli oppreffi , fpaven- ' 
ta e punilci gli oppre^ori : afcolta le fuppliche 
e i conlìgli ; afcolta Tempre, efamina molto, de- 
cidi tardi ma con fermezza, e vigila full’ efecu- 
zione : va , Figlio , regna , imita il buono del 
mio governo , corregiiie i falli che fono fcalini 
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aJr Wruiione : fa in fomma che la fama’ rechi al 
paterno udito che FERDINANDO degno degli 
Avi forpafla il Padre , ed è 1’ amor de’ popoli an- 
cor quando gafiiga . Così a lui parla il GRAN- 
DE ì r abbraccia e s’ incammina al lido . Piagne 
il nuovo Re delle Sicilie, e piagnendo il popolo 
Napolerano fegue il nuovo Cattolico Monarca , 
il quale afcende fui gran naviglio in mezao alla 
potente armata Spagnuola e alla squadra Napole- 
tana . Gelolb , per cosi dire , il vento de' grandi 
momenti di CARLO lo trafporta in pochi di a 
Sarcellona ; ed Egli pieno quali ancor 1’ udito 
de’ teneri pianti de’ Napoletani trovali tra i fedi- 
vi trafporti e le acclamazioni de' fiarcellonelì . 

Qual nuovo radiante prolpetto fi apre ora 
a' noftri sguardi oltre i Pirenei ! CARLO di fe 
maggiore, più sfavillante, più augulfo in volto, 
riempie del proprio Iplendore il più diftefo a 
ricco lòglio de’Criftiani , e lo fcettro che alla 
Spagna guerriera congiugne i valii Imperi deJ 
Nuovo Mondo , lo Icettro che abdicò CARLO 
V , fembra ancor lieve al poderofo Tuo braccio . 
Chi mai non vide che il Rodano ovvero il Po , 
fenza aver vifio il mare , guarda maravigliando 
que* reali fiumi che sgorgano dalie Alpi ; ma fi 
riempie di altro liupote a vifìa del Mediterraneo 
che da Gibilterra alle l'ponde di Siria e di Pale- 
ftina nel più lontano orizaonte non lafcia fcopri- 
re indizio delle pendici che lo circofcrivono . Pur 
quando poi dallo Stretto tra Marocco e la Spagna 
fpiega le audaci vele per T ampio Oceano , ride 
del paflato luo .ftupore al vedere J’ immenfità di 
quelle acque che abbracciando la maggior parte 
della Terra ne impicciolifcono l’ idea , ed alle 
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acque interiori che par chiamiamo muri , lafciaiio 
appena il moderato onore di valli laghi . Chi 
vide CARLO giovane eroe e conquìftator viva- 
ce , vide in lui un nobile e ricco fiume che paf* 
fa rilpettato e temuto . Chi il vide nelle Sicilie 
regnar da grande , regger da giudo , confervar 
da forte , rendere colle Tue virtù ficuri e felici 
cinque milioni di fuddiii ) raffigurò in lui 1' am- 
piezza maedofa dei pelago che divide 1’ Affrica 
dall' Europa . Chi poi lo fegue-ful trono Ibero 
.( ma chi può quivi degnamente feguirlo? ) in lui 
ravvila 1’ immagine dell'Oceano interminabile » in 
cui fi danca ogni penliero , fi perde ogni corag- 
gio . Attendevalo colà il lauro immortale che 
fregia folo le fronti fublimi de' più gran Monar- 
chi ; colà fpiegar dovea tutta la vadità del fuo 
genio ; colà didendere per 1’ uno e 1' altro emi- 
sfero la previdenza . 

Nato nell' Italia ed abbracciato dalle Oltra- 
montane Potenze il gran principio della moderna 
politica di conlervar la libertà generale equili- 
brando il potere tra' membri del fidema che com- 

f tongono gli Stati Europei , avea non pertanto 
ervito di pretelio a tante guerre in vece dì afiì- 
curar la pace univerfale . Più volte i figli genc- 
rofi de) Tamigi ^ e talora quei della Mol'a^avea- 
no pretefo di reggere quella pelante bilancia. , 
mal fofTrendolo gl’intrepidi abitatori della Senna , 
la bellicofa Germania , 1' altera e maedofa Calli- 
glia . Un genio intraprendente e fcorto unì alla 
Francia 1' Aulirìa e la Spagna, per relìdere con 
miglior fuccelfo al gran pelo che un pingue di- 
flefo commercio dava a tal bilancia in prò delia 
Gran-Brettagna , la quale avea accora nel Pof- 
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toglilo Cinico una perenne fcaturiggine di ricchei- 
te . Afce(e CARLO IH lui trono de' Re Catto- 
lici , mentre ornata delle proprie paline 1’ augu- 
fta MARIA TkRESA d’AOsTRlA reggeva 
«On FRANCESCO I gli ampj doininj paterni : 
mentre l’ Occupata Dfesda e la vittoria di Rusbac 
rendeva temuto e gloriofo il nome del Pruflìano 
Re Federigo II : mentre la Mofcovia che nelle 
perdite avea apprefo a vincere cort Pietro il Gran- 
de , a’ danni della Pruflìa devaftava la Pòmera- 
ftia .* mentre la bandiera Inglel'e lìgrtoreggiando i 
mari dall’ imboccatura dell' Indo al Nuovo Mon- 
do ayea tolto alla Francia la Gorea in Affrica ,* 
Surate in Alia , Guadalupe e la Martinica nell’ 
llole AiBcrieane , e ’l Canadà e '1 continente ba- 
gnato dalla finiftra fponda del MifTiffipi nell’ A- 
merica Settentrionale. CARLO fra noi per ben 
cinque luftri efercitato nella diffi;ile arte del re- 
gno , di cui gli errori che fi commettono in un 
punto non fi riparano in una età , fedendo nel 
gran trono avito, con ripofato ciglio mirò intor- 
no per r Europa i fuoi Coronaci Cooipeticori ed 
Alleati: mirò e tutte ne comprefe le forie > le 
vedute , r ambiatone . Vide pofcia a parte a par- 
te le lue Spagne , e vi fcotfe certo occulto lan- 
guore che indeboliva lo smifurato volume di quel 
gran corpo , mal grado di un nome grande e di 
molte vittorie . Vide , e notò infieme colla pro- 
pria naaione ammaefirata dall’ infruttuofa fpedi- 
2 Ìone nel Portogallo e dalla perdita della forpre- 
’fa Avana a troppo gran pretzo ricuperata , che 
si vada Monarchia abbifbgnava di nuovo vigore 
interno > di maggior fedeltà nelle braccia efecu- 
tfici } di più dretto nodo che ricongiungefle t 
* di- 
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dilatati domini Ifpani ne' due Continenti * Pef 
tutto ciò la Spagna abbifognava di Marina e di 
Forza nazionale più proporzionata agir emuli ed 
all' eflenfiooe del fuo gran regno ; e C/\RLO 
che ciò ben vide di un guardo penetrante , li voi* 
le , e Teppe far nafcere T una e l’altra . E come 
in breve c felicemente il confegul } Col bandir 
dalle Spagne 1’ antica inazione e negligenz"». pc* 
fondi commerciali , T agricoltura e le manifatto- 
re ; e col rendere P attività al commercio Spa- 
gnuolo dalle montagne della Catalogna alle orien- 
tali punte delle Filippine. Irtfpirando innanzi al- 
tro col proprio efempio zelo animato e rifpetto 
verace per la Cattolica Religione .• smalcherando 
la l'uperftizione e rendendone impotente la fcvizia 
e l’arcano; dando nuova forza e maestà alle leg- 
gi ; abolendo gli atroci llatuti , oflìeno abufi , che- 
contro ogni diritto lacro ^ naturale e civile , di- 
fponevano iniquamente de’ beni degl’ intcflati : 
onorando l' agricoltura : animando con pretnj T 
indufiria : raddoppiando le ricchezze col credito 
di un Banco Nazionale , cui afiicurò tutti i van- 
taggi e prefervò da tutti gli cccelfi del ruinolb 
lìftema di Law ; fondando in Madrid centro dello 
Stato una dotta Univerfìtà con que’mcdefiroi mez- 
zi che fin del pafiato fecolO erano rìmafii infrut- 
tuofi ; Con tali efpedienti « dico , il gran CAR- 
LO pervenne a fugar 1' ozio , a popolar le cit- 
tà , a render rari i delitti e profittevoli le ric- 
chezze . Uditori f io chiudo gran fatti in pochi 
detti , perfuafo che la verità bafii a fe fteffa 
preflb di voi , c che perderebbe involta in una 
pompofa loquacità . Ignorate forfè che a lui fi 
debbono tante Soeieti , tanti Amici del paefe^ tan- 
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. te Accademie di coltivazione e di economìa ? ie 
fcuoìe matematiche , di agronomia , di nautica , 
di fortificazione in Barcellona , nel Ferol , in 
Cartagena , in Segovia ? un Giardino Botanico 
lungo il dilettolo palTcggio del Prado in Madrid? 
un fingolare Gahimtto di Storia Naturale? i nuo- 
vi incoraggimenti per le arti del dìfiegno? le po- 
polazioni piantate traila Mancia e 1* Andalulia e 
tra Cordova e Siviglia ^ le magnifiche Brade rea- 
li , e fingolarmente quella ftnpenda di Sitrra Mo- 
rena ? i fuperbi ponti che aflìcurano i beni e la 
vita de* vafialli contro le inondazioni di fiumi e 
torrenti che ne fecero prima di lui afpro go- 
verno ? 

Ignorate che a lui fi debbe l’aver aumentata 
la potenza della Spagna procurando la felicità 
I deir America che ne dipende? Fu già un tempo, 
in cui Filippo III poiTefTore de’ ricchi metalli di 
Sacocecas , del Chili e del Potofi , videfi altrecto 
ad innalzar con un Editto la moneta di rame 
quali al valore dell’ argento , alla guifa degli Sta- 
ti che rcarfeggiano di metalli più preiiofi . Ma 
qual maraviglia , fé la Spagna allora mancava 
d' induftria , le sdegnava di coltivare , fe quel 
Monarca pieno delle fallaci idee de’ Predeceffori 
tenne chìufa alle native contrade la comunica- 
zione delle Americhe O Popoli per tanti fecoli 
Tconofciuti al noftro Mondo , voi che all’ infolito 
fragore del cannone vi proftrafte per adorarlo , 
c vedeste in quel punto correr torrenti del vostro 
fangue , avreste mai creduto che la Spagna defo- 
latrice delle vostre terre le avrebbe un dì ripo- 
polate co' propri figli congiunti alle reliquie del- 
la vostra razza ? Che la Croce , quell’ albero di 
• vita 
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ì vita che vi recava orrore , dovefTe rlfcuotere le ' 

I vostre adorazioni in vece del Sole , e farli fa- - 

I crolanto legno della vostra eterna falvezsa i' Che 

I avreste un dì trafficato amichevolinente colla pa- 

è tria de’ Cortes e de’ Pizarri? Che il Gran GAR- 

)• LO III correggendo gli errori degli ^ vi , dovei- 

!■ le rendervi in gran parte i diritti dell’ umanità , 

! la proprietà , la cittadinanza A lui , si , o figli 

i' del Meffico e del Perù > era rìferbaca la gloria 

)' di questa comunicazione ; Egli cominciò dal ^ 

: «764 a Ipedire periodicamente i fuoi valcclli cor- 

( rieri dalla Corugna all’ Avana e a Porto- ricco , ■ 

I- ed anche al Rio-de-la Piata per comunicare colle ■ 

provincie polle a levante delle Andi ; Egli per- 
1 mìfe a’ fuoi fudditi Europei un libero commercio 

i oltre la Linea ; Egli feemò varj gravolì dazj po- 

I fti fu i generi che tra voi fi trafporravano ; Egli 

i incoraggi il traffico reciproco delle voflre Colo- 
1 nie , ed anche di Acapulco con Manilla. 

( Nacque da sì provvide cure di CARLO 

H quella (terminata forza nazionale furia ad opporli • 
; a* più rigoglio!} e potenti avverfarj . Ne nacque^’ 
I quel florido flato delle provincie Spagnuole : quei 

{ trafporto di amore , per cui ad ogni romor di 

>; guerra fpmntaneamente tanti cittadini profFerfero 

e pofero a’ piedi del Sovrano iloroteiori: quell’ 

, eroica alacrità e fortezza moflrata dalle Ifpane ’ 

I fchiere nell’ affrontare una certa morte fulle ava- 

re arene della rapace Algieri , i cui abitatori ap- 
! preféro a temere il foldato Spagnuolo ancor quan- ^ 
do tinto del proprio (angue rttiravafi a guila di 
magnanimo leone che modra* la fronte e fi rin- 
felva minacciando e ruggendo . Nacque da tanto 
fenao una MUtiua formidabile di più di^ cento. 

- Vi- 
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varceili di linea in me^^o a un doppio numero 
di minori legni guerrieri fpicgata per 1' Oceano . 
Ne nacque che Panlàcola e la Mobila nella Flo- 
rida videro su' loro merli sventolar vittorinfo lo 
fìendardo di CaftigHa ; Che Minorica piegò di 
nuovo la fronte al luo Principe Che Maone 
fcansò le ftnguinofe confeguenjc di un generale 
afialto colla ben opportuna rela : Che |* inlupe- 
rabile Gibilterra refle a gran pelia alle minacce 
della fame e del fuoco; Che còlla deciliva dichia- 
razione della Spagna per la guerra venne a pre- 
pararli la pace tanto a CARLO gloriola; Che i 
degni concittadini de’ Franklin e de’ Wafington 
colfero il gran frutto de’ loro eroici sforzi , la 
fofpirata indipendenza , 

Cosi Rendeva CARLO il fuo nome pel 
Mondo che reggeva e felicitava ; cosi , nulla di 
fc tutto del pubblico bene occupato j lavorava 
fenza ambirlo lenza avvedcrfene a renderli caro 
a’ pid lontani oontemporanei , prefente a’ più tar- 
di nipoti , efempio a’ Re più beneficenti . Splen- 
devano a’ fupi dì , oltre ad altri degni Principi , 
fingolarraente Luigi XV il i>ene amato in Francia, 
li coronato Filofofo e Capitano in Berlino , 1’ 
eccelfa MARIA TERESA e GIUSEPPE II nel- 
la Imperiai fede di Vienna , Giorgio II{ nella 
Gran-Brettagna, Caterina II fpavento de' tiranni 
dell’ Alia in Pietroburgo . Splendere come i fos- 
fori frallc tenebre nella guifa che avvenne nell* 
età olcure a Carlo Magno , ad Alfredo , a Fe- 
derigo II , non fu alTai difficile . Ma farfi diftin- 
guere quando tutta fpiega il Cielo la pompòfis 
luce di tanti altri , è pregio raro de’ luminari di 
prima grandezza come CARLO IH , che fru 
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tanti glorion Principi dei fuo t^mpo fegnà fi la- 
roinafamente il corfo del lungo suo i;^gno . 

Io rpiendore dei trono, Ja vivacità della 
elamid^i reale, il gemmato onore del fulgido dia- 
dema, predarono per avventura a lui quella gran 
luce onde rifuU'e ^ Egli anzi .diede alle reali in- 
fegne ed al foglio luce maggiore che non ne ot- 
tenne • Abbiamo in CARLO fin qui ammirato il 
R*gnMnte , degnino ora , Uditori, in lui di veder 
meco ( di volo almeno.) I'C/otiq ornato (ol di 
fe fteffo . In qual claffe di uomini per la fola vir- 
tù preclari non ifplendette ? Buon Padre, codantC 
Amico -t fido e tenero Conforte , privato ancora 
rifcuoterebbe applaufo ed ammirazione . Quali 
prove non diede di paterna tenerezza sì nél do- 
* Jorofo facrifizio quando tolfe a Filippo il primo 
onor della nafcita , che nel dare al gran FER- 
DINANDO il reai (erto delle Sicilie e poi un 
più raro dono nell’ inclita CAROLINA germe 
auguflo degli Audriaci e Lorenelì Eroi r* Quali 
non ne diede nell’ alfidua afifettuofa cura roodrata 
in ogni incontro verfo gli altri Figli eh’ ebbe 
dappreffo , da’ quali mai non feppe , neppure per 
pochi giorni, vederli disgiunto ^ Tra’ leali colti- 
vatori delli amicizia, la quale o ^ ella defia una 
virtù o fenza virtù non fulfide , CARLO' non 
figurerebbe degnamente al pari de’ Ledi c degli 
Scipioni , fapendofi che la lunghezza del fuo re- 
gno., o il termine della vita de'iuoi cari, cìrco- 
Icriffe la durata delle fue private benevolenze t* 
Nella clafic degli ottimi mariti , la cui codanza ’ 
non mai vacilla nè per 1’ efempio in un fécolo 
degenere nè per la corrotta opulenza e grandezza 
che ogni diritto fi arroga e quello ancora di con^ 
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culcarlt tutti, CARLO non fì fcgnalò fopra ogni 
privato per la fedeltà e cofianza l'erbata alla Hul- 
cheria de’ noliri giorni MARIA AMaLEA oltre 
la tomba ancora l In quale altra moral virtù 
Carlo, in fine non grandeggiò!' Moderato nelle 
prolperiti , fofferent* ne’ faltidj , parco , sobrio , 
lontano da' piaceri , contento dell’ innocente rilio» 
ro della caccia o della pelea dopo le pelanti cure 
del regno , buono lenza ofientazione , nobile sen- 
za fasto , cavaliere lenza orgoglio , giusto lenza 
Invizia , pìetolo lenza debolezza , candido fenza 
imprudenza > Icorto lenza doppiezza , i posteri 
giusti estimatori ne parleranno come i più ben 
alTettt contemporanei , riponendolo tra i Grati , i 
Socrati , i Senocrati , gli Aristidi . 

Ma chi lo vinfe nella clemenza ? chi nella 
Cristiana ralTegnazione nelle calamiià ’’ Nella pri- 
ma di queste virtù in lui eminenti Tito , la de- 
lizia del genere umano, Tito stelTo appena loffre 
lenza svantaggio il confronto del nostro CARLO. 
Sventuratamente Tito apparve qual lampo fugace 
fui trono de’ Cefari , nè potè lal'ciarvi che poche 
strifee della fua luminofa virtù ; ma CARLO che 
• regnò oltre i dieci lustri , marcò si lunga via di 
mille e mille fplendidi tratti di clemenza . Tito 
al pari di Ottaviano Augusto passò dalia crudeltà 
alla clemenza quafì per espiar l’ antica levizia ; 
ma CARLO in sì lungo regno non conobbe che 
la clemenza' . Tito acquistò giusto diritto alla 
gloria di clemente perdonando a llomiziano lùo 
fratello ed infidiatore , come lo stefTo Augufio 
avea perdonato al Padovano Caflìo ; ma CARLO 
non uno o due rei , ma con un generai perdono 
nei 176Ó salvò taóci ioirati Cassj e Domiziani 
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quanti furono i follevati, al cui bene incéffante- 
mente ci vegliava • Tito fapeva perdonare ; ma, 
quando mai la propria clemenza divenne il Tuo fup- 
plizio ? quando egli videli nel cimento di svenar- 
la al pubblico bene ? CARLO mollrò tutta la 
fua clemenza nell* atto ancora che la chiudeva nel 
fondo del cuore in prò dello Stato , fegnando il 
gran decreto del Confìglio di Caftiglia che fu 
ben ponderati motivi allontanava dalle Spagne 
una colpicua Società Religiofa. Pallido il volto, 
bagnato il ciglio, la man tremante, prendeCAR- 
LO la penna , pugna , fuda nel contrailo , vince 
e fofpira ; e fi(To il guardo all’ effigie del Croci- 
fìllb Dio che gli è a fronte , “ Gran Dio ( dice ) 
tu vedi il mio cuore , tu ne fai le interne pugne , 
tu reggi la mia mano : e s’ è tuo volere il votò 
de' Cuìlodi delle leggi e la voce del ben del' re- 
gno, io ti facrifico gfimpulfi della mia pietà 
Scrive , e bagna il foglio del pianto degli Eroi . 

Non volle però il Cielo che gli uomini in 
CARLO avefiero foltanto il modello di un Gran 
Re e di un Grand' Uomo ; Egli il volle Gran 
Re e Grand’ Uomo ma feguace di Crifto ; Egli 
volle affinarne le politiche e le morali virtù lino 
alla Criftiana perfezione efponendole al fuoco del- 
le avverfìtà- Perchè la fua virtù non fi corrom- 
pefTe nella felicità , l’efercitò col travaglio, e la 
cimentò colle perdite che alternativamente fucce- 
devano alle glorie . Gli diede il Cielo alla pri- 
ma quelli due bei regni ; ma volle avvezzarlo 
al dolore coH afTenza de’cari Figli che ci lafciò. 
Gli diede nella Monarchia Iljpana l' impero fopra 
tanta terra che vince di ampiezza F Europa inte- 
ra : ma lo prefervò dalla vanità che tentò In 
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fteflTo Davìdde , moRrandogli nella perdita dell* 
Avana la facilità che fi ha quaggiù di rimaner 
privi di ciò eh’ è fuor di noi . Gli fe guHare il 
dolce frutto delle fue cure nella potenza rinata 
de' patrj regni : ma congiunto all' amarezza di 
veder la fua armata refptnta nel diltmbarco di 
Algieri y ove il duro foldato diede indubitate 
^uove di fermezza , di valore e di zelo per la 
Keligione per cui pugnava . Pofegli a' piedi le 
chiavi di Maone : ma fe vedergli incenerite dalle 
infocate palle Inglefì le fue minaccevoli ondeggianti 
batterie fotto Gibilterra . Benedì colla fecondità 
il Tuo talamo : ma per rammentargli di tempo 
in tempo , che nulla è ffabile fulla terra , per> 
mire che la morte miereffe tante vite .nell’ augn- 
ila fua Famiglia. Donògli una Beltà Reale ricca 
\ di ogni virtù e di tutta la dolcezza per felicitar- 
lo : ma gliela involò per occuparlo tutto della 
jtubblica felicità • Infufe nuovo vigore nella va- 
lida fua vecchiezza col grato fpettacolo del nu- 
zial nodo dell' inclita LUISA col fuo gran FI- 
GLIO e SUCCESSORE CARLO arricchito del- 
la fofpirata fecondità : ma gliene tolfe i primi 
ceneri Germi mafchili, fpeme e delizia delTIbe- 
na e fua . Ah che ben raro « io Io confeffo , è 
il pregio di faper tollerare i favori della fortu- 
na ridente .* ma ferbare impavido e coffante il 
petto , quando ella tuona , minaccia , e fcaglia i 
xulffiini dell’ ire fue, è virtù affai più rara e con<< 
cefTa appena a poche anime fublimi t onde i fecoli 
prendono il nome. 

Da tante domeftiche e pubbliche calamità 
che affliffero 1* eccelfo Re , nacque la più eroica 
delle fue yired ^ quell' inimiubiie nlTegnaaiQnc ' 
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al Divinò volere che in lui giunfe a si eminen- 
te punto, e gareggiò colla ftefTa fua clemenza . 
E per tutta comprenderne 1’ eftenfione , fovveni- 
tevi eh’ egli non era qualche orgogliofo Stoico 
che folFre per fafto , e conta rinlenfibilità traile 
virtù . Era CARLO, ve ’l difli , buon Padre, 
buon Annico , buon Conforte , pieno di tutta la 
fenfibilità che onora 1’ uomo ; e nondimeno fen- 
tendo vivamente, pur piegava criAianamente la 
fronte a’ decreti dell’ Autor del tutto . 

Volete , Alcoltatori , una pruova evidente 
biella (enfìbilità a un tempo e della raffegnazione 
di CARLO ? Volete comprendere qual tcrribil 
pugna in ogni occorrenza 1’ upa e l’ altra accen- 
iefle nel di lui gran cuore ? Preparate il corag- 
gio , e vedetelo dall' ultimo tremendo effetto che 
ne l'egul ; vedetelo, oh Dio! nel _ gran momento 
che lo ci tolfe ! In quel momento , in cui nel 
mezzo del cammino di una florida vigorol'a gio- 
vanezza ( qual fiore qhe pefto da piè villana 
perde innanzi tempo T onor delle foglie e 1’ efi- 
mera fua vita ) tronco, rimafe il preziofo filo de' 
giorni del grande Infante GABRIELE • Oimè f 
Uditori , a qual paflb vi «ho io menato ! ’ 

Spazia la morte per le rive del Manzanare . 
Cade , acerbo trofeo dell’ adunco fuo ferrò , la 
Reai MARIA ANNA di Portogallo, e con lei. 
qual face che accefa appena fi fpegne , !•’ ultima 
lua tenera Prole. IL GRAN PRIOR DI'CA- 
STIGLIA , conforte ah! troppo affettuofo e lea- 
le , pende dalla bocca della fpirante dolce fua 
compagna , refpifa gli aliti avvelenati del mici- 
dial fuo morbo , e vìpto egli fteffo dal fiero 
l^ACcio della morte cade portando feeo al feretro 
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Ja fpcme di tanti regni, e i fofpiri di tanto moa- 
do . L’ auguilo CARLO in tnez^o ai lai della 
Reggia sbigottita , vede inopinatamente coperto 
del gelo di morte T angelico liembiante di un Fi- 
glio amatilTimo , che del fuo Tenno avea occu- 
pata la fama dovunque giugne Io (cettro Ibero , 
snzi dovunque s' intende ^ e li adora la .virtii e 
la lapienza ornata di belleiza e di njaellà . Di 
qual punta mortale non fi lenti trafitto il cuor 
fenfibililTimo del Monarca carico di anni e di cu- 
re al cader della gran pianta a lui si cara ? L’ 
iliantanea ruina trovò il filo cuore fenza dilefn 
contro un dolor grande e non previlio . Poteva 
egli vicino a contare il decimoquinco ludro di 
fua età , poteva temere di fopravvivere a chi a|»- 

£ ena ne terminava il feteimo? L' anima di CAR- 
,0 fenlìbile , dilicata oltremifura, piena .dei luc- 
tiiofo fpettacolo già fi trafporta , li abbandona 
ai piò molli lentimenti propri dell upmo già 
fa comparire il Padre': già tutti rammemora i 
pregi deir eliinto : già il fuo pianto che 'parte 
dal cuore , vuol correr falla fredda fpoglia di 
canta parte di (c ftefib . Ma l' eroe follenuto da 
forza fuperiore viene a tenzone coll' uomo , pu- 
gna t Io vince) e moftra di elfer CARLO ancor 
quando li rammenta di elTer Padre . Relifte alla 

f ùena dell’ affetto y frena il pianto y compone il 
èmbiante ) fìffa lo sguardo al Cielo e '1 penlìero 
al Creatore , e ravvii'ando nel gran colpo la po- 
tente fua mano y lì proffra ) lì umilia , e adora 
]' alto conlìglio . £ radunando intorno al cuore 
si acerbamente ferite tutta la conformazione e la 
eoffanza di Abramo , fe al par di lui non alza 
«a ferro per facrificare un figlio » svena il pro- 
pria 
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prio dolore 4 Mtr un figlio già facrificato , chiude 
nel cuore il Padre ^ e fa- vedere il Crifthno . 
Oh Dio! la fua virtù trionfa del fuo dolore ; ma 
il tuo dolore trionfa della fua vita 1 II cuor di 
CARLO non volendo dare ufcita alla pena che 
lo Itringe e' ne ricerca ogni libbra , raccoglie in- 
torno a Ce tutto il vigore che le rimane , e fi 
sforza di refiftere ad urti sì violenti ed opporti . 
Inutile sforzo! Il corpo affralito vinto dalla pro- 
pria debolezza rimane elpollo al primo affalto 
dell’ invida morte che 1 infidiava . Langue il 
gran Re qualche giorno ed al fine la nemica 
de’ viventi ola , fi avanza, ed.il coglie di cosi 
irnprovvifo colpo , che P udirlo afPalito fu quafi 
un punto col vederlo efanime . 

Sente il forte vicino il grande iftante : vede 
r eternità che va a frapporli traila terra e lui : 
gli oggetti che lo circondano copronli di denfa 
nebbia , e vanno di momento in momento allon- 
tanandofi . Previene il gran punto , fi arma di 
tutta la fua virtù , conlbla i tuoi fidi fopraffatti 
dal cordoglio , e fra fanti pallidi e lagrimofi egli 
folo ancor morendo è forte , egli folo comparte 
ÌBtorno follievo e configlio . Si fovviene di ogni 
fuo fedele , fi fovviene de' Figli lontani e vici- 
ni , fi fovviene de’ poveri , e lafcia a tutti qual- 
che pegno di paterno amore . CARLO , il gran 
SuccelTore , dalle cui luci fcendono copiofe e fin- 
cere lagrime filiali , è 1’ ultima cura che il RE 
fpirante prende del mondo , a cui s’ invola. Sol- 
leva languidamente la reai delira , a fe il chia- 
ma , il mira , tace un irtante ; indi rinforzando 
la voce ed il coraggio gli' favella in fimil gui- 
fa : Alciuga il pianto , mio Figlio , comincia 
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iJ regno con un colpo di fortezra t vinci il tuo 
dolore ; tuo Padre , o CARLO , efiL mortale ; 
addio ; regna da Re grande e Cattolico , col pub- 
blico bene fui cuore ^ col Crocififfo fugli occhi ; 
ama i miei fidi , i miei Figli , il mio FERDI- 
NANDO ; ama la mia patria e la tua ; alla tua 
devi i tuoi giorni , alla mia devi tuo Padre e la 
tua grandezza ; va , ti benedico y fii forte ; con- 
folati , abbracciami ; ama la mia memoria . 

Fu quelto l’ultimo sguardo che CARLO HI 
diede alle terrene cofe . ÀI Cielo anela . al Ciel 
I fi volge; il Cielo a lui già fi apre, e l'invita. 
Munito de’ più facrofanti prefidj che a’ veri fe- 
guaci del Vangelo apprefta la noffra pura e Tan- 
ta Religione , dando al Crocififfo Redentore gli 
ultimi Tuoi refpiri , raccomanda il Tuo fpirito alle 
paterne fue braccia y e pieno di fede , di carità e 
di fpeme compiè Tanta e gloriola la Tua carriera 
vitale . 

Cosi fpira il giudo , il forte, il pio , il pa- 
dre de’ popoli , il vero Cridiano . E' morto il 
Gran RE , riTonò la Reggia , e impallidirono t 
buoni! E' morto CARLO HI, annunziò il Tuo- 
no ferale , ed un fremito repentino levoffi di ri- 
va in riva y ed a guiTa di leggiera caligine dila- 
tandoli per le Spagne , per 1’ Europa , oltre la 
Linea , Tpande la notte in una gran parte della 
Terra ! 

Oh perdita memoranda ! Per volger d’ anni 
e per cangiar d’ eventi avverrà mai che tra gli 
uomini (e ne cancelli la memoria t* E chi porge- 
rà conforto adeguato a tanto danno? Chi tergerà 
le giudiffime lagrime de’ figli del Sebeto e dell* 
£bro P Tu defTa > tu foia. Anima eccelTa e feli- 
- • «c ■ 
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ce (Ji CARLO IL GRANDE « cke in Dio al 
fofpiratò porto dopo le procelle di qaefta vita ri 
raccogliefti , tu che il puoi , tu mitiga il lor do- 
lore . Apprendano eflt dalle tue geila che tu do> 
vevi una volta de’ tuoi fudori raccorre un frutta 
«terno , che dovevi ai fine in mezzo al coro del- 
le tue virtù levarti a volo ed appreffani alla ce- 
lefte gloria che fu centro di tutti 'i tuoi voti» 
Veggano altresì ne’ tuoi gran Figli CARLO e 
FERDINANDO la viva immagine di te fteflb ; 
e fe quella medefima raflbmiglianza rinnovaffe in 
loro il delìderio del perduto bene : deh per com- 
penfo fa che gli rallìcuri e rinfranchi la tua be- 
neficenza , che tutta in Entrambi rifiorifce e ri- 
vive . Mentre 1’ un RE c l’ altro adora e fegu« 
le grandi orme paterne , dicano i popoli di tene- 
rezza e di gratitudine commolfi r così regnava 
CARLO III ; così porgeva al mifero la mano , 
e col ciglio intimidiva T oppreflbre ; così così 
fplervdeva l’ augufto fembiante del nolìro PA- 
DRE . E veggano finalmente quelli popoli che 
non ceda no di ripetere fofpirando il tuo nome f 
che fe a’ tuoi Figli infegnalli a trattar lo fcet- 
tro , ed infpirafti quell’ eroica virtù che folo fu 
i troni alberga e fodo nelle reali fronti sfavilla 
a noi che nafcemmo a bene obedire , aprilli ezian- 
dio una fcuola mirabile di morali e crilliane vir- 
tù per agevolarci U fentiero a feguirti nella mo- 
derazione ne’ dì fereni y nella collanza ne^'torbi- 
di y nell’ umile raffegnazione a’ decreti del Som- 
mo Legislatore . yy Io vivo ancora ( dì loro , 
Anima benéficentilTima ) vivo ne’ Figli miei , vi- 
vo ne’ vollri cuori ; moderate il dolore y regge- 
telo fui mio efempio : il cordoglio ancor giuRo 

14 ha . 
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Ila i faci confìni , fuori de’ quali al Saggio , al 
Crifiiano non lice d* inoltrar^ ,, . 

Poffa , Uditori , il grand’ efempio effer fe- 
condo .• poflano le virtù che adornarono CARLO 
HI come Uomo e Criliiano, trovar fra noi cosi 
fervidi imitatori come fono i luoi Gran Figli di 

Q uelle eh’ ei pofledè come Regnante .• pfofia l’ ar- 
or eh' egli ebbe per la virtù , infegnarci che il 
più ampio fpa^io della vita non fi eftende più 
oltre che fino al legno ov’ Egli giunfe ^ di efl'er 
fapiente e vero feguace de! Divino Maefiro c 
Condottiero che ci precede colla Croce verfo la 
fede dell' eterna felicità. 
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IN OBITI? 

LYCOPHONTIS TREZENII 

■ •» . ■* 

PHALEUCIUM 

H Eu Siren ! Lachefis manu rapaci 
Avulfui periit tuus Poeta ! 

Mufarum columen , decu/que , nojìri 
Magna €t pars ahiit leves in auras. 

Cui me longa fides , amor qua vinxìt , 

Qutm non fie/perius Leo, nec anni 
Trigintas pel agi nec arva noflro 
Delerunt animo, jacet peremptus ! 

Ergo nec Botane , nec ipfe Phoebat 
Duri vim potuit domare morbi ? 

Dodi nil numeri valent in Orcuin ? 

Frange ergo citharam , cùmamque folve y 
Scinde ac itlacrymans , Camaena , paliamo 
Dum aeternum vale dicimus Sodali . 

Mgrh More ocuUs proterva quondam 
Eidit Virgillum plagis in hi/ce , 

Tr ad antem ^neadum arma, rura , amorti 
Pajtorum , rabido furens & aufu 
^ravìt , proh Jcelus I Inclytum bicornis 
rarnàjji in Latto , Deiitn(jue mt/nus ! 
oAn dexttatfi Jceletat ttiinoTe noxa . 

Flaccum , & Statium petit, premltqueì 
Dum falce aggreditut canentem in ad a 
’Sint'erujB patria , Deatqut Partus 



Digitized by Google 



^ufum Vìrgineos , tuba Maront 
Dif'na , concinert l Adlo fepulto 
Sidus ff lepdidins ( cinis Maronis 
V atepie hic parit ? annt Pindus ipjt 
Ctdit PauJUifi jttgìs honore i ] 
y^rgit qui Solymae tropaea panelt , 

Et facTum Tumulum ^ piumque Kegeiitt 
Quo Smyrnam fuptras. canora Siren , 
tìunc non eripuit Cruenta Clotfio ? At 
Quem non eripiet fcelefta Clotho\ 
tJedum Partkenopes iniqua alumnìs ^ 
Nedum Caflaliis iniqua cycnit , 

Eeges ac inopes adacquai atra ; 

Codrus Vii Phalaris , Paris vel Hedor , 
Chmmixti cineres , jacent fui umbras. 

Sed fi perpetuus fopor jacentem 
Urget te , Lycophan , jubente fato > 

Non omnit moreris : vetant amicae 
Virtutes ^ probìtas ^ pudor y fide/que 
Te merfum fi y già perire Lethe . 
Praefertim prokibent fides canori , ■ 

Quos ad Leucopetram , f avente Phoebo % 
Quos juxta Euboicam peritus oram 
Pulfabas referaas melos perenne . 

Parva an pars remanetl Su'perfieSf Orco 

* Invito y volitas .per or^ Vatum» 
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BIGLIETTO 

DEI 

SIGNORELLI 

Scritto a' 20 Dicrmbrk 1790 al 
* Signor don Fulgenzio 
Boccaverace 

> 

i 

Ornatisuino Slg. Don Fulgenzio 

I 

E Veriflimo ; io ebbi alcuni giorni in mio 
potere Ja Lettera detta Anconitana coiopofta dall’ 
Abate Scucrulla full' abolizione dell' aiiìfa del 
pefce : veriiTimo è pure che con di lui permeflo 
ne feci trarre una copia. Ciò confeffandovi , po- 
trei negare d’ improntarvela per qualche giorno y 
c di appagare l’ innocente vofira curiofità f Voi 
vi movefìe a chiedermela al (entire che 1' aba- 
te Scucrulla nacque in Ancona ^ dove pur voi 
fortifie i natali . Vi dirò ancora che il di lui 
vero nome è Ciriaco PiacqueaDio . O che quello 
compatriotto nel dire il fuo avvifo full’ abolizio- 
ne deiralfifa del pefce , infallidito di un Ragio- 
namento pubblicato fulla medelima , e volendolo 
combattere ^ fìngelfe di aver lette alcune buone 
RiJteJJioni iatotao alia libertà dell’annona -, a 

che 
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che di fatti alcun altro ne avefTe non infelice- 
mente ragionato.- l’abate fi difFufe in lodar tali 
Rifleffioni, finte o vere che li fufi'ero , e cenlurò 
fortemente le poche pagine di quel Ragionamento, 
E veramente tale fcartabello a tutti parve ( nè 
io me ne traggo fuori ) raflbmipliante appuntino 
al parto del monte , che finì in un forcio . Il 
famofo filofofo che lo compofe , e volle pubbli- 
carlo nel 1789 , non lo ftimò indegno ( ed io 
con efTolui convengo ) di comparire fralle altre 
lue produzioni note per la loro celebrità > vale 
a dire i Saggi Politici della prima e feconda 
edizione , il Gerbino tragedia , l’ Agamennone 
monodramma di tre interlocutori, 1’ com- 
media fifchiata , la Lettera mandata al Sig.Cirillo 
che egli pur vilìtava ogni giorno. Non è da ftu- 
pire di quello tratto dell’ amor proprio . Egli 
può bene tenere in pregio quel che fcarabocchia , 
malgrado della difapprovazione del pubblico . 
Dirò di piò ; egli avrà potuto forfè produrre 
coir ajuto foperno altre cofe eccellenti , e può 
intanto effer caduto a dar fuori il Ragionamento e 
le altre opere nominate . Raffaella Itelfo , il Iòle 
della moderna pittura , trafcorfe col pennello a 
fare una mano con fei dita in una figura che fi 
vede nel Vaticano . Giufeppe Ribera fe ad un’ 
altra un braccio fproporzionatamente lungo , che 
fi ofTerva in una fua tela eccellente in San Mar- 
tino .Eia pedanteria che puie di lucerna , qui 
spgiugnerebbe che anche il buono Omero talvolta 
fonnecchiava . Cosi ha potuto uno , che vuole 
eflèr detto filofofo profondo , e fcnttore di libri 
immortali^' metter fuori traile altre fue fconcia- 
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ture quella Atì^aglonmunto ^ che dif piacque all' 
Anconitano ScucrulU ed a quello pubblico . 

Leggete dunque la lettera faputa che non par- 
inì mal fondata , anzi copiofa di lumi economici e 
di erudizione. Solo io avrei defiderato che folle 
Hata fcritta anche più piacevolmente ed in tuo- 
no rutto fcherzevole . 

^ Pregovi però a prefervarvi dal contagio del 
remore qui fparfo che tale lettera mi apparte- 
neffe . Abbiatela fena’ altro per frutto dell’ An- 
conitano ; e non la fate palÌTare in altre mani 
lenza l’ intelligenza del voftro paefano, altrimenti 
potrebbe darli che taluno la pubblicane con dif- 
piacere dell’ abate StucrulU . Addio . 
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L ET T ERA 

i 

DELL* • V 

ABATE SCUCRULtiA 

INTORNO all' ABOLIZION* DELL' ASSI SA > PBL I 

PESCE MANDATA DA SORRENTO a'2| 

DI Luglio 1790 al Si- 
gnor F. P, " . • 

TJn Filofofo che prefenta al pubblico poni» 
pofaio ’nte fchierati i mali dalle lettere prodotti 
nelle focietS culte , pare che voglia riioenarlé 
al primitivo flato felvaggio , Un pedante acci- 
gliato di cetrina faccia e di nero cuore che s6dà 
col grave inceffo uomini e dei, pafTeg^ìando per 
Toledo gonfio delle voci fefquipedali delle fue 
ìfcriziont e de’ Tuoi efajiici ^ del caos del fuo- 
mufeo e de’ titoli de’ libri del quattrocento in 
che è polla la rancida indigefla Tua ricchezza o 
mefchtnità , pretende infpirarci avVerfione pel 
moderno fapere fenza farci innamorar dell’ anti- 
co . Uno fcrittorello di venti anni meno di cento , 
che vuol dire un bambino ottuagenario in calze 
e brache di un fol pezzo , il quale co’ furbefchk 
raggiri di un curiale Brighella ^ colle armi in- 
vitte di un gran Lillipuziano, e colla baldanzof^ 
nudità di un Selvaggioi muove la guerra a' Gi- 
ganti già Tpentl ed agli Ercoli del Parnafo ( perché 
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alcuna volt^ filarono , credendo che abbiano fila- 
to fetnpre ) fi pafce di puro vento cerne il cama- 
leonte lufingandoii di efTere aquila e di forvolare 
al tennpio dell’ immortalità col nome di Poeta 
Tragico in fronte , mentre tutto dillefo 

Spazza firlfciando col petto la polve ^ 
o fé ne folleva appena di un mezzo braccio , e 
lì rivolge intorno a fe fteflb per traftuJlo degli 
affanti come ridicola civetta in fui 'mazzuolo . 
Un uomo volgare che' amar non può ciò che non 
intende , fprezza la fapienza onde va sì lungi, e 
ci rinfaccia gli sregolamenti de’ brillanti parlatori 
e le bizzarre efeurfioni di fpirito oftentate per 
vana pompa. Ma la vera, l'utile, e la gentil 
filofofìa , lontana ugualmente dal foHdico arzi- 
gogolare della flùcchevole infeconda pedanteria 
e dagli errori della volgare ignoranza , fpande i 
fuoi benefici influfii su quanto mira , e fpiega 1’ 
arte pellegrina di conciliare il comodo degl' in- 
dividui coir intereffe del corpo fociale e colle 
vedute del legislatore, fine ed oggetto del civile 
impero . • * . . 

Quefta fobria preziofa filofofia nulla vera- 
mente ha di comune 'colle ftefle fplendide efage- 
razioni del per altro acutiflimo ed eloqqentiffimo 
Ginevrino dirette anzi ad oflentare in mezzo 
della Francia l’ arte leducente de' Cameadi , che 
a fcredttar da buon fenno la cultura e le feieoze. 
Or che diremo delle feioperaggini di certi fe-d> 
centi profondi penfatori,i quali tutto" fanno per- 
chè nulla hanno fiudiato , e’ vorrebbero aggirarfì 
per certe provincie , nel cui interiore non fi per- 
mette di penetrare a chi ha la vi/la corta di una 
jpannal Caai , guai davvero alle foctetà , fc 
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ftlt letterarie ombre entrano a cianciare falla 
pubblica economia -, dove ogni errore può recar 
funefie confeguenze ! Guai tempre più , fe v’ ha 
qualche lemplice che loro pretti fede ! Entrando 
eiTi in un ginepraio e in uu laberìnto fenza ufcita 
fpargono di ogni intorno le proprie tenebre , e 
fi tralcinano dietro la dabbenaggine illufa dalle 
gran parole che eifi ripetono pappagallefcamentet 
pubblico bene , interejfe dello flato > marina , com- 
mercio, diritti dell' uomo, le quali in quelle boc- 
che sì bene Hanno come al bue Hà bene il bado. 

Di fatti copiar le teorie generali della fcien- 
za economica ornai comuni pur fra’ volgari , do- 
po cento fcrittori economifti di tante culte na- 
zioni , è cofa oggi ben agevole e comunale . La 
fomma delle oole e la gran diHìcoltà conliHe nel 
pafìTaggio dai principio al fatto ed alle confeguen- 
ze ; e quella difficoltà farà Tempre invincibile per 
certi .piccioli ingegni fubalterni , i quali a forza 
di predicarlo dii Itelfi vorrebbero paffar per gran- 
di e per, pianeti primari , - 

Non fembra veramente nè primario nè gran- 
de il Profelìere Interino di D. C. che produiTe 
nel penultimo mete del un Ragionamento 

Julia liberti del commercio del pe/ce. Tranne al- 
cun motto che vi li getta di economia politica 
( fa Dio* come rubacchiato quà e là e pur con 
poca •conneflìone accozzato ! J vi fi fcorge per 
tutto uno sforzo infelice di tirare al fatto le 
maflìme mendicate; perchè) appunto come puof- 
li ‘attendere da un orbo , fi appicca una mano 
dove anderebbe un piede , e fi pianta un occhio 
alla eollottoia ) facendoli della fcienza economica 
quel governo ohe ditun quadro farebbe una fcip 
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»?a che prendeffe il pennello per dipingere ; 
Nulla poi dico dei pecoreccio , in cui fogliono 
entrare i Flaconi immaginari i allorché raectoniì a 
fuggerire contro a’ disordini qualche elpediente 
tratto a dirittura dai loro fondo pantanol'o . Ob 
quii sì 1 che la pelle leonina cadendo gié tutto 
elpone alle pubbliche rilate 1 ' orecchiuto capo di 
ima cavalcatura di Sileno che mafcherava ! 

L’ Assisa de' pefci era (lata provvidamente 
abolita nel i7bS « e 1 ' attuale Eletto del Popo- 
lo (i) 1 per qualche (concerto accidentale forfè 
accaduto o avvertito dopo dell' abolizione, flimò 
d’ implorarne dall’ augnilo Sovrano il ridabili- 
raenco , e la di lui rapprefentanza fi rimife al 
favio Tribunale dell’ Ammiragliato e Confolato 
di mare per efaminarlì , Alcuni vollero con buoA 
coniglio colio ragionare e patrocinar 1 ' abolizio- 
ne 1 e tra quelli , velut ìnter ignts luna minores, 
fpiccò il preiodato ProfelTore di D. C. ; ma ciò 
fecero tutti con sì bel garbo e con tanta folidi- 
tà 1 che mancò poco a non vederli rillabilita P 
alfifa in grazia delle aringhe fatte in prò del 
divieto . 

Allora voi , giudiziofo sig. F. D. i prefo 
da nobil disdegno , vi proponelle di favellarne 
dietro della fiaccola della ragion retta i verifican- 
ti con pazienza i fatti ; e facede al fin capire 
Io dato della quidione che erali voluto avvilup- 
pare in un gergo neologico vuoto di fenfo e fcon- 
oeir* 1 f nélla borra delle digrefiioni declamato- 

k rie 


(i ) S'i parla dell’ anno ijpa. 
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rie e delle tirate fuori del propoli co . Dopo qual- 
che mele del mio ritorno in Napoli dal viaggio 
di Prullla taluno mi ha parlato di certo opulco- 
lo inedito intorno alle Aj]lfe Icricto da voi , ed 
un amico cui ne richjelt , me ’l fe dare ma- 
nofcricto . Ma perché ne defraudate ancora il 
pubblico i Giulio è temere di sì gran giudice i 
decreti ; ma quando ad ottenerne i l'uffragj fi 
fono praticate le necelTarie ricerche sul punto 
controvertito , vi è motivo di focrar bene ; e 
voi fiete appunto in quello cafo’ . E che cofa 
trafcuralle nell' affare delle alfUe onde temere di 
non averne con felicità efaurita la materia? 

Vi fpianalle anticipatamente il fenderò con 
un maturo elame della teoria generale dell’ An- 
nona , mercè di cui portalle il dito nelle piaghe 
dei di lei Riti . E volelTe il cielo che quanto 
piacevi di rilevarne fi teneffe innanzi agli occhi 
nel regolarla , e fi accoppiaffe colle dottrine che 
fparfero lu tali punti i vollri domefiici filofofi 
de'noftri giorni, qual di propolìto e qual per in- 
cidente , r immortale ab, Genovefi nelle auree 
Lezioni Economiche , il duca di Cantalupo don 
Domenico di Gennaro ( i ) nell' utililfimo libro 
dell’ Annona il Napoli-Signorelli nell' opera del- 
le Vicende della Coltura delle Sicilie, ed il mar- 
dhefe Giufeppe Palmieri nelle KiJleJJioni falla 
pubblica felicità t ne’ pregevoli Penfieri Econo- 
mi- 


(i) Oggi Configliere delle Finanze, ed In- 
tendente Generale dell' Azienda di Educazione 
e degli Allodiali di S> M. 



X >35 X 


mici tee. La città dì Napoli vedrebbe aflìcurata e, 
niultipltcata , per mezzo di una fìlofofìca legisla- 
zione annonaria , la naturale abbondanza di si 
feraci contrade . 

Air aggio ftatezza poi delle rifledioni con- 
giungelts la copia de’ fatti degli andati tempi e 
de' correnti , fapendo bene , che in tali materie 
iblo il fatto fuggerifce acconce meditazioni , e 
le giultilìca , e manifefia del mar politico gl’ in- 
fidiolì fcogli non meno che le fìcurè ed amiche 
fpondei ed avelie l’avvertenza di fchivare ugual-r 
mence e nel ragionare 1* alfetcazione fìlol'ohca e 
nel divifare i fatti il vaniloquio del pedantismo . 

Inoltre per diradare ogni nebbia voi difiìni- 
lie accuratamente i termini ^ che polTono chia- 
marli tecnici di tal materia , ctppelle , matrico- 
le , ejenzioni efdufive •, affife , e le voci volgari 
rigattieri , marinai « par/onali , èazzarioti > e le 
altre di piazze , pietre , grotte ^ camerini y for- 
mali y le quali adoperate da certuni Tenza aver- 
ne gìulie e chiare idee fon* fiate pn folto fe- 
menzajo di svarioni e di palTerotti . 

Con uguale avvedutezza dichiarane la natu- 
ra de’ contratti e delle anticipazioni lolite a farQ 
in ^uelii paefì da' negozianti del pefce a’ pefca- 
tori ; ed enunciandola quale ella rompefie nel- 
la ftrozza le parole a chi volle y per non faper 
far altro , dipingere que’ contratti come nocive 
forgenci di monopolj e diliruttori dell’ abbondan- 
za . Voi certamente , per ovviare a’ pretefi nio- 
nopolj , non inlinualie miga ( come altri lenza 
intenderlo propofe ) di fare per carità perir di 
fame gli attuali pefcatori , inculcando il divieto 
delle lolite anticipazioni. Al contrario avete voi 

k z di 

« 


. Digìizei by Google 



X X 

di qaefte ben inoRrata ]' equità co* fatti aTIa ma- 
llo , ccnfervanòo così a’ pelcarori la luffìftenza , 
ed a’ negoxianti il lecito guadagno, ed additando 
parimenie la guifa qon Colo di efìendete quello 
vantaggio ad altri individui di un peto «he av- 
ventura la ai mare per coprir lau- , 

tatnente le tsenfe de’ noflri Apicj , ma dj conci- 
liarlo con r intereffc de’ cittadini , 

Suggerite altresì gli efpedienti pid utili . per 
diftruggere i veri e non già gl’ immaginari monor 
poli ; e per ottenerlo cominciate dal manifedar 

S pelli , che vengono originati da alcuni Riti (tef- 
1 deir Annona nelle vendite a minuto , conful- 
tando la doria degli ordini ricavata dalle Fram- 
niatichc di quello Regno , e quella de’ difordirri 
feguiti or per 1’ offervania di qualche Rito mal 
penfato, ed or per l’ inoffervanza di alcun altro 
taggiamente preferitto . Ed ecco accennaro iq 
pane per quali mezzi abbiate victoriofamente e 
con veduta ragione loftenuto il divieto delle af- 
fife modrandovi in tutto cittadino difinteretfato 
t penfatore avveduto . 

Che se , per follenere il falutare divieto 
deir affila del pefee , a me toccalfc aggiungere 
alcuna cofa , ecco , fenta fpìegar la pompa di 
an orgogHofo gergo filofofico , quel che direi 
pianamente a quello pubblico . Vuleie del pelce 
irelco ? a prezzo dilcreto !* e quali in tutti quei 
giorni che ve ne intaienrate ^ Ve ne" addito il 
modo fchietto e fpedito .• comprttevi degh fthié^ 
vi , che ve ne peichino a fquarciafacGO , sfidando 
di buon animo l’impeto del mare. Piano ( len- 
to dirmi ) »ig. abate ; voi volete farci mangiar 
del pclbv a troppo caro prezao ! Comprar degli ' 
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{chiavi ? dar loro da vivere e da pefcare ? E 
quanto coleranno e(Ti / ed a chi mai a tal prez- 
zo farà conceffo di andare a Corinto ^ Di grazia 
( rifpondo ) non vi igomentate : gli ('chiavi che 
io dico non cofieranno un quattrino , Serviranno 
lenza Salario » vi getteranno a' piedi dei petce 
guizzante di ogni Specie e d' ogni grandezza y e 
voi avrete una piena libertà o di l'cegliere o di 
nulla prendere . Quella opportunità non è inap« 
prezzabile ? Senza dubbio ( mi lì replicherà ) ; 
ma a qual collo lì promettono tanti vantaggi f 
A quello Colo patto : che a quegli Schiavi lenzii 
catena lì paghi quanto elfi chiedano il pelce che 
fi preliceglierà ..... Oh duro patto !... « 
Duro ^ Vi femhra duro che il padrone fegnalt 
un prezzo della l’uà fitica e della Sua merce f 
Vuol dir dunque che voi temete di trovarvi ob- 
bligato a comperare ad un prezzo elorbitante , 
Indifcreto e fuggerito dall' insaziabile avidità del 
venditore ) Di grazia temete meno . 11 prezzo 
farà regolato > farà circofcritto y ad onta deU" 
immoderata ingordìgia dell' uomo . Sarà regolato 
dal concorSo de' venditori , dalla polììbUità dì 
efitarfì y dal timore di pèrderli una mercanzia 
' che tallo pure . La Speranza del giuflo frutto 
de' loro Sudori moltiplicherà certamente i pesca- 
tori che vendono ; ed il loro numero fScluderà ì 
hionopolj . Quelli venditori lìberi che vanno crc- 
feendo in proporzione ed a villa del premio pO- 
fto alla loro fatica , potranno veramèntc in tal 
polizlone alzare Con indiScretezza il prezzo del 
peSce ; ma potranno poi ugualiOentè Inlìngarfi di 
aftringere il pubblico a concorrere in folla per 
oomperarne ? figuriamo che nel tempo dell* alti* 
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fa fieno ftati mille i compratori ghiotti di pefce, 
nella libertà della vendita queftì lecconi non 
ifcemeranno , no , fe il prezzo non ecceda mat- 
tamente . Eccederà il prezzo ^ E bene , io vi 
afficuro che i venditori allora vedranno propor- 
zionatamente fermare il numero de’ compratori . 
Ma crefeendo la merce col numero de’ venditori , 
e diminuendo lo fmercio per l'altezza del prez- 
zo 1 che altro feguir ne debbe fe non che o pe- 
rir la merce , o ribaffarli il prezzo accomodan- 
doli alle circoftanze ? Il prezzo dunque non può 
metterti da’ medefimi venditori fe non limitato 
con diferetezza inevitabilmente 

Si oppone che il pefce li riporrà nelle grot- 
te per occultarne 1’ abbondanza e per prelervar- 
lo dal corrompimenro . Ma per quanto tempo 
potrà cosi preiervarfi ! per meli o per giorni ? 
Immagini 1’ oppofitore quanto vuole per dar pe- 
lo al fuo argomento , ne allunghi pure il termi- 
ne a fuo grado ; che fe il pubblico avrà un fol» 
ftatuto penale a fe favorevole , fparirà ogni te- 
muto inconveniente . E che fiatato farà quefto I 
Che chi venderà del pefce fradicio , farà la pfi- 
'ma volta ben multato e la feconda efclufo per 
^ lempre dal ceto de’ venditori . Baderà tale da- 
tato per trattenere il pefeatore dal recare in 
piazza il pefce puzzolente. Sebbene, per far ra- 
gione al vero , debbo confeffare che fimili ftatu- 
ti ( falutari per altro quando non fieno guadi 
dalla frode ) poffono per difetto delle braccia fu- 
balterne efecutrici fervir di pretedo a veffare i 
venditori , e nuocere alla prefìfTa libertà . Lafci- 
C dunque per lo meglio al popolo la facoltà di 
appreffarfì al pefce o di feodarfene a mifura che 
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abbia più q meno fino 1' odorato . Stare a vede- 
re in materie di traffico è perdio più 1’ avvifo 
più faggio . 

Si oppone altresì che il pefce fi venderà 
fempre più caro di quel che vendevafi neH’aiii- 
fa ; ond’ è che il povero non potrà più compe- 
rarne . Io potrei ad un bifogno provare il con- 
trario con cento argomenti ; ma ciò accordando- 
li pure per un momento ^ che colà ne avverrà 
di male ^ Che il povero o mangerà di rado del 
pefce , o prenderà il partito di pesearne da se 
lleffo . E chi gliel vieta ? La sua poltroneria f 
Adunque faremo leggi in favore de' poltroni e a 
danno degli indufirioli ? Perirà perciò la gente 
povera? non avrà in sì fertile paefe mille equi- 
■valenti per soltentarfi ? O tornerebbe più conto 
il far perire colle loro famiglie que’ coraggio!» 
/chiavi del pubblico , i quali pur non son paga- 
ti , e vanno a contraftar colle onde sollenuti da 
quattro affi e quattro tavole commefle alla peg- 
gio ? I 

Finalmente fi dirà : non potrebbe nel ven- 
derli farli una dilìinzione di pe/ce pel povero e 
pefce pel ricco ? Non potrebbe la specie di pe- 
sce rifiutata dal ricco servir pel povero , e ven- 
derli con affisa ? Inutil cura, per non chiamarla 
ridicola! Appunto quella naturale eccezione po- 
lla a quefta sorte di pesce , cioè che il ricco non 
la chiede , è la vera affisa di quefìa merce. Fin- 
gali che il pefeatore per ingordigia inabilitale 
il povero a provvedersene , allora che farebbe 
egli del suo pesce ? lo getterebbe forse di nuovo 
al mare ? Oibò : egli con miglior senno userà 
discretamente della sua libertà nel dargli prezzo. 
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Ciò in fatti fi ftà vedcado nell’ attuale liberti 
^l]a vendita del pesce . Sentite voi forse oggi 
che ceni pescicoli esclufi dalle gran tavole fi 
vendano in piaiza a prezzi spropofitati ? No 
certanaente .* efit vendonli a un di preffo come 
vendevanlì nell’ aliiaa . Sentite voi forse dal mat- 
tino al mezzodì vendere al nedefimo prezzo lo | 

liefTo pesce i No per certo : la vendita ancor 
nella sua libertà ha le sue fafi , e cresce e scema 
fecondo la qualità e 1’ ora . E con qual norma ? I 

Con quella che ne addita la natura delle cose ^ 
la proporzione de’ compratori , la moltitudine de’ 
vendi 'ori , ed il timore di perderfi la merce . O 
voi che avete cura dell’ annona , non vi prende- 
te la briga di mettere voi fteffi l’ affisa , no | 
perchè o v’ ingannerete , o sarete ingannaci . La- 
sciate che il facto la suggerisca al venditore : la 
sua libertà l' animerà al travaglio , ed il suo 
vero intereffe gli moflrerà i confini dentro de' 

?pali dovrà contenere la Tua libertà . Di buona 
ede , quale importante inconveniente fi è offer- 
vato nella vendita libera del pclce ì Quale nella 
- vendita fenza affifa che prima ancor facevafi del 
pelce detto di camaccU : Quale nella vendita li- 
bera , e non guafia dagli uomini « de’ legumi « 
delle uova, dell’ erbe , del pollame , delle carni 
felvaggìne e pecorine , de' tefiacei che chiamate 
frutti di mare 1 Quale nella libertà della vendita 
del vino a minato l Ecco dunque quel poco che 
ho filmato proporre quali di volo fu tal propo- 
fito sviluppando ed accomodando al cafo le pru- 
denti mamme de’ filoibfì moderoi falla libertà del 
traffico , 

Ma • \ 
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Mi CHE poteva dire fé non fanfaluche in 
■^uefto affare il nuovo economifta l Egli in ogni 
incontro , e {ìngolarmente nel Ragionamento dell* 
S9 , fi è manifeftato ragionatore profondo 3 ma nel 
fenfo che fi direbbe profondo colui che fi tro- 
vaffe nel baffo di un pozzo , dove ciel non fi ve- 
de fe non che nell’ angufto fpazio di tre braccia , 
come diceva il Virgiliano Dameta . Se voi , sig. 
F. D. , avefte dato fuori iJ voflro libro prima 
del novembre del 1789 , quell’ autor preclaro 
avrebbe avuta una fida fcorta in una materia che 
non aveva ftudiata ; perchè al fuo folito ( per- 
mettetemi che io dica fra noi due quel che fento 
bucinare in varj crocchi di culti gentiluomini e 
cantare in qualche anacreontica ) egli avrebbe 
di pefe copiata la vollra scritta senza darli la 
pena di citarvi se non per criticarvi male 4 Ciò 
mi vien detto da varie parti ( per non parlare 
di quello eh’ egli a forza di domandare malizio- 
famente va ricavando dalla bocea degli amici 
per trafcriverlo in cafa ) che abbia egli pratica- 
to con quanti autori antichi e moderni gli ven- 
gono alla mano e legge tumultuariamente. Ciò 
fece fingolarmente coll' inimitabile metafilico c 
filologo Giamhatijia Vico , la Cui grande opera 
traffe il buon uomo all’ olcura Tua caverna alla 
maniera di Cacco « afferrandola per la coda , e 
cenfiirolla pdr gratitudine fenza comprenderla ; 
ciò col Butenger ,dz cui prefe la balda franchez- 
za di copiar la Sciama Nuova , dilfimulando il 
gran furto : ciò col barone Caraccio di Nardo , 
fui cui Corradiao egli diftefe ( dicefi ancora } il 
canevaccio di due pelfime fue tragedie : ciò col 
cavalicr Filangiari | la coi gloria lo rode : ciò 
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col dotto Francefco Antonio Grimaldi e coll’ eru- 
dito ab. Pelliccia, ^ de’ quali pur fi vuole che 
abbia vendute le idee per proprie , c tali parve- 
ro in fatti perchè da lui fconvolte ; ciò con qual- 
che altro che non mi fi è voluto permettere di 
mentovare: e ciò finalmente lenteli che fi accir. 
ga a fare nel rattoppare i fuoi Saf;gi Politici ( i 
quali godono tutti gli onori degli aborti ) con 
ritagli mal accozzati involati dalle opere del Fer- 
g:‘fon , del Buffon , del Mahly ^ del Mirabeau e di 
altri moderni .per lo più di equivoca dottrina . 
La colpa dunque , sig. F. D. dei di lui farfallo- 
ni fui commercio del pefce è tutta vohra . 

Siami lecito aggiungere per van'aggio della 
gioventù di buona fede un picciol faggio degli 
errori fparfi nel decantato Ragionamento , i qua- 
li avrefte potuto caritativan\ente fargli evitare 
ftampando prima il voftro libro , e ricoprendo 
col voftro drappo la nudità di fimil ciccantone . 

Si è afferitp in quel Ragionamento , che i 
venditori ( parlali di pefci frefchi ) faranno [pa- 
tir le merci 'per poi venderle a ( cosi ) flranieri : 
quafichè i pefci frefchi fieno balle di lana da portar 
facilmente fuori del Regno; la qual cofa per altro, 
quando poteffe effettuarli fempre , farebbe un 
bene economico ed un nuovo ramo di traffico , 
purché foffe effetto di raddoppiata diligenza e 
di maggior numero di braccia prima oziofe 
,che vi s' impiegaffero , e purché non fi ado- 
peraffero nella pelea veleni ovvero ordigni pre- 
giudiziali alla propagazione de’ pefci , e parti- 
colarmente le fempre detefiabili Partane dette 
Frauzifi , o Paranmlle , invenzione infpirata 
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dalla pià grolTolana e perniciofa ingordigia dW 
liruggirrice della pefcagione. 

Si è detto ancora eh? ,/L- ùferba la mtret 
giornalitra al tempo c%e più fear/ezza ve n' abbia i 
come ie polla il pefee frelbo conlervarfi alla 
guifa delle carrube e delle caflagne fecche . 

Si è tirato cogli argani al propofito del pe- 
fee un regolamento di Giuliano riferito da So- 
crate- ( e Dio fa da quale fcartabello avrà egli 
tal citazione copiata ! ) il quale imponendo il 
prezzo alle derrate fu cagione che la fame afflig- 
gelTe Antiochia . 

Parlandoli di monopolj fi è addotto ( e co- 
me opportunamente ! ) 1’ erudito efempio di Fi- 
dia , A pelle , Michelangelo , i quali ( diceli con 
grazia ladra ) non li fono formati colle matri- 
cole ; dal quale efempio premelTo, fé Dio 1’ aju- 
ti y può mai trarli altra congrua confeguenza fe 
non che a riufeire pe/catore eccellente , come ec- 
cellenti furono nelle loro arti ^ue' Greci e quel 
Xofeano , non vi è bifogno di matrìcole o di 
cappelle ? Ma che ha che fare 1' eccellenza del 
pel'care nel propofito de’ monopolj ? 

Si i fatta anche <2 propos des battei^ cioè di 
alTifa di pelei . una tirata contro àt' gran Baroni ^ 
e de’ Maggiori EcclefialUci , che è la predica gran- 
de giornaliera di cotali organi perpetui dell’ al- 
trui fiato ; predica in tal cafo non difilmìle da 
quella deUz. Confezione recitata da non fo qual 
piovano nel dover lodare san Giufeppe che co- 
me pretefo falegname faceva confelTionali . 

Io però non fono dell’ avvifo di taluno che 
vorrebbe anche attribuire a voftra colpa varie 
zoppicanti propofìzioni generali feminate in quel ' 

pre- ! 

I 

1 

1 


DIgitized by Google 



» 


X M4 X 

' pireziofo Ragionaisenco *. No , io non ne iti» 

colpo , caro signor f . D. , perchè come potreftt 
voi mai inrpirar buon tenno ^ elatteiia , preci» 
(ione d' idee e dì eipreificni a chi di Tua natura 
ne mancaffe ? Ma ben gli avrefte fornito il inon- 
do di evitarne altre non poche coll’ iliruirJo da’ 
(ìcuri dati onde abbonda il volito libro • Di gra* 
zìa dopo che 1 ’ avefic letto, avrebbe egli alTeritO 
che la claffe de'pefcatori non ha veron loliegao» 
e non poliìede nè reti , ni bérchettt < nè orjef’tii 
marinart/chi^ Havvi di molti ( e chi non la che 
in ogni ceto s' incontrano poveri f) privi di tali 
preiidj . Ma 1 ’ autore fteffo del faiunio Raf*iend~ 
ment'j dell' 89 di z8 ptglne non confefla che t’ 
ha de’ marìnaj che ricevono anticipatamente da' 
negorianti 250 ducati per provvederlene ? Io vo- 
glio paifargli la contraddizione che dopo di aver 
ciò detto rii ulta dall 'affermare che i marinai non 
ricevono danaro ma barche ed attrezzi ; perchè 
voglio attribuirla’ al folito fuo difetto nello fpio- 
I garfi . Sieno però barche ed attrezzi , o iìa da' 

, nato , come poteva dir prima che erano privi 

’’ dì reti , di barchette,. e di ordegni ? Ma certi fi- 

Jofofi di moda poco badano a quel che diconò 
prima e dopo , pnirchè prolferifcano con enfali 
' ora gonfiando la bocca ora allungando il collo 

ed il mufo . Il vollro libro gli avrebbe infegna- 
i _ to che i pefeatori non folo 250 ma talvolta oltre 

j a 400 ducati ricevono di anticipaiione ed in 

? contanti , onde ponano da fe ftelR provvederli di 

attrezzi . e colla giunta di altri vanr.aggi ancora, 

' -e quello fra gW altri di un annual dono in da- 

naro ,,o che vadano o che non vadano per alcun 
tempo a pefeare . £ di tutto ciò oltre a quelld 

che 
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che voi ne fcrivete , avrebbe egli , come ho in- 
tefo dire in Napoli, potuto accertarli da fe ftef- 
fo nelle Curie di Porto , rilcontrando i contrat- 
ti foliti a ^arli di anticipazioni tra' parfonali e 
pclcatori . ^ 

Forfè ancora , dopo letto il voftro libro , fi 
farebbe aftenuto di fuggerire come un mezzo ef- 
ficace da diliruggere i monopoi j e far crefcere 
il numero de' pelcatori , la maravigliofa penfata 
di efortare che a tali miferabili perfone nude ed 
Cipolie ognora al mare li prefìino più centinaia 
con un modico intereffe . Per verità qual più fa. 
elle efpediente di moltiplicare i pefcatori che il 
dar loro del danaro con picciol prò ^ Peccato in 
vero che si gran penfatore Cattedratico Interino 
non abbia nel tempo fteffo penfato alla maniera 
di obbligar gli opulenti a prellaie piuttofto a’ 
pelcutori con poco lucro e con niuna cautela , 
che ad altri con più vantaggio e con maggior 
Scurezza ! Ma i nlofofi Ibmmi non fi perdono a 
badare alle picciole difficoltà , ancorché quefte 
ftringano in guifa che rendano inutili le loro po- 
litiche ricette . E come mai un penfatore di tal 
calibro fi farebbe abbaflato ad offervare una ba- 
gattella come quella , cioè che 1' uomo di ordina- 
rio muovei] a giovare a un altro uomo ad tm- 
pulfo del proprio intereffe , e che fe ne afliene 
quali Tempre pel timor vile di perdere il fuo 
danaro ì I Plafoni del mefe di novembre dell’ 89 
pieni di vedute grandi fui mondo civile antico e 
moderno potevano prevedere si piccioli oftacoli , 
tuttoché , nati come fono dalla natura lleffa dell* 
uomo in focietà , balzino agli occhi di ognuno > 
bea vero però «he qualche impertinente lareb- 
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be capace di dire a codefii raagnanimi confìglieri 
e dilpofitori dell-’ altrui borfa , che defTero pure 
eiTi il primo beli' ètempio di tal premito tutto 
puro e fìlosofìco , che potrebbe animare altre 
cinque mila persone ricche e caritative e fìloio- 
fìche dei pari , a fornir di danaro o di barche e 
di attrezzi almeno per venti o trenta mila roen* 
dici . 

Soprattutto , signor F. D. , 1’ utile volfra ope- 
ra avrebbe cooperato a far fopprimere il non 
meno provvido ed equo configlio del Curiale di- 
venuto Economifta neh’ bp per far la caufa de' 
poveri , di toglierli imperiolamente al Monte di 
Santa Maria della Catena in Santa Lucitt a mare 
la rendita annuale di circa tr^emila feudi che pof- 
liede , ed invertirli in tali novelle prelfanze ; 
cioè di diliruggerfi con poca giulfizia e contro 
1’ intenzione di chi inltitui quel Monte ed otten- 
ne r approvazione del Governo , il foftentamen- 
to di un’ opera •, per farne ulo con poco fenno 
in un’ altra di genere diverto , e nuova ed in- 
certa -, alla quale forfè non baderebbero cinquan- 
tamila feudi annui . Or quelia eroica operazione , 
propoda dal nuovo patrocinatore de’ poveri , qual 
teforo di morale infieme e di feienza economica 
in fe non racchiude ignota agli economilti "di 
ogni tempo , cominciando da Ariftotile ^ Seno- 
fonte e Plutarco , e feendendo a Sully , Genove- 
Ji , Necher , Smith e Palmieri ? lo non dubit o 
punto che aperti limili filofofici prediti i pefea- 
tori non farebbero cord in folla a dilfettarfi in 
tal fonte di pietà ; dubito bensì che dopo la pe- 
lea fi farebbero ugualmente affollati per rendere 
il danaro col' piccini lucro-. £ fono all’ oppodo. 

ben 
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ben licuro -, che ceflati i prediti antichi in gra- 
zia di tali nuovi efpedienti antieconomici lungi 
dal vederli crefcere in avvenire il numtro d*' /»«- 
/catari a dieci e a venti per volta , fecondo la 
fperanza del Ragionatare Pagana (i), le ne ac- 
celererebbe r inevitabile dillruzione . E fono 
ugualmeiit? ficuro che con tale Infinga una ca- 
pitale che contiene intorno a 450 mila abitanti 
in riva a un mare copiofilfimo di pefci , fi tro- 
verebbe incontinente efpofta a pafcerli di baccalà 
nel tempo in cui la carne fi divieta , e di puri 
vegetabili all’ ufanza de’- Pitagorici , i quali per 
una regola anticertofina, fi attenevano da’ pelei. 

Se non altro , sig. mio , mercè de’ voftri 
lumi non avrebbe T economi jia del meje di no- 
vemire rerroìnau la grande opera del fuo Ragio- 
namento con quella lingolare conchiufione , nel- 
la quale qual novello errante Eroe della Mancia 
Jn poca piazza fa mirabil prove •, 
cioè che il nojìro Regno è per la fua Jituazione 
interamente marittimo -t e che il mare in gran 
parte nutrir lo dee . E che altro direbbe un an- 
tico Ittiofago ? Che altro un moderno Kamtcha- 
dale i O che pih direbbe un Olandefe della fua 

Re- 


fi) Nota dell’ Edit. Quefta voce pagano 
parmi un latinismo qui ufato dall’ab. i’ci/tru/- 
la forfè per dinotare che 1’ A. del Ragiona- 
mento non è militare -, ma roiin come dicono 
i Francefi , e come la voce pagano viene ofa- 
ta da Giureconfulti , da Giovenale , da Ta- 
cito ecc. 
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Repubblica mancante dì territorio in Europa , ed 
obbligata a fare un commercio di economia ^ Il 
m«rg ( dice ancora quèfto filofofo in farfetco ) 
dee unire le fue dijparete e lontane membra , Si 
crederebbe che in quefte parole l' incenda favel- ^ 
lare del Regno di Napoli ( circondato , si , in 
gran parte dal mare , ma non già in maniera 
che fé ne interrompa la continuità delle fue par* 
ti ) e non piuttolio di qualche terminata Mo- 
narchia pofta nel vecchio e nel nuovo Conti- 
nente , e divifa dall’ Oceano i In verità quello 
novello economifta fembra ben poco avvezzo a 
mafticar quel che afferma ^ o quel che copia. E 
tutta quella breve , ma bene ampollofa filallroc- 
ca finale , a che poi ferve ^ A provare che con 
far molti pefeatori , e col mantenerfi fra elfi dal 
Magiflrato l’ordine, la pace e la giullizia, fio- 
rifea la marina armata ^ Con ciò incanto , ufan* 
do la folita fua dellrezza dell’ orfo , egli in pri- 
ma confonde la pefea delle acque del mar Tirre- 
no di dentici , orate , gronchi ed ombrine , deli- 
aie de’noftri Luculli , colle altre gran pefche di 
ben diverfa natura , di gemme , di perle , di ba- 
lene ecc. deir Eritreo , di Vifapur , di Golconda , 
del Groenland , del fianco di Terranova ecc. ed 
anche delle aringhe che pefeanfi dagli Olandeii 
fulle cofte delle ilble Brittanniche , con tremila 
baflimenti e 50 mila raarinaj . In fecondo luogo 
atcribuifce alla pefea gli effetti della navigazio- 
ne . Finalmente moflra d’ ignorare le forgenti 
delle forte navali , o marine armate che dir fi 
vogliano , le quali in' quella lettera io non vo’ 
ripetere , si per effere noce ai veri ragionatori , 
come per involarle ( in cafo che effa capici in 

mano 
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mano dell’ amico grifagno ) al ficuro pericolo di 
un plagio , unica maniera di acquifiare di code- 
fto voftro Majir' Antonio trasformato in Platone 
dal Calabro (i) don Tammaro che immaginavali 
di effer Socrate . 

Forfè, anche potrebbe calcolarfi tra’ vantag- 
gi che avrefte recato a quell’autore in tutto ori- 
ginale il fargli rilparmiar la fpefa della (iampa 
delle 28 pagine del "Ragionamento .... Ma che 
dico ? quelto poi non era polfibile : era quella 
fpefa già Icritca ne’ volumi del fato f,e grandi 
catajirofi avvenute nella terra pel fuoco e per 
l’acqua, cioè le conflagrazioni,! carri di fuoco, 
gl’ incendi cagionati da qualche incauta cometa 
a noi avvicinatali e figurata forfè nel carro mal^ 
guidato da Fetonte ; 1 ' altra baldanzofa cometa' 
del conte di Buffon che cadendo nella fuperficie 
del loie ne avrà fcantonati di gran pezzi comu- 
nicando loro un movimento d' impulfione nel 
tnedefimo fenfo , ond’ è che i pianeti e per confe- 
guenza la terra non fanno aggirarli che intorno 
al sole , al cui corpo da prima appartennero ; 
queir altra precipitola ardente cometa che paf- 
lando preflb alla terra , al dir del IViflon , avrà 

1 ca- 


(i) No.ta dell’Editore. DonTammaro del 
piacevole dramma muficale del signor Loren- 
zi , a Socrate Immaginario , dal poeta li fin- 
ge di Mcdugno , e non Calabrele , come qui 
dice r Anconitano Scucrulla , il quale come 
firaniero ha preio quello piqciolo condonabile 
abbaglio . 


\ 
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cagionato , in vece di un incendio , un allaga- 
mento ; il diluvio Noetico , quello di Pirra , I’ 
inondazione del mare del tempo di Ogige , gli 
altri diluvj niCiitcvati ne' monumenti Caldaici , 
Egizj , Perliani , Indiani > Cinelì , Americani ; i 
continenti feiji , divelti , e divili da| mare , tan- 
te ifole fune, tanti vulcani ecc, ; tutte quefie ca- 
tajirofi , io dico , hanno in tal guifa congegnatQ 
quello globo terraqueo , .che per necelfaria con- 
leguenza il mondo flà come f} vede . perchè 
credete voi che in Napoli li mangiano in copia 
fragole odcrole , prendonli lorbetti delicati , ruo- 
tano carrozze prrjdo- fonanti con V [fari pofticci 
ufciti da Fratta o da Cal'.tndrina , e gli uomini fi 
allacciano 16 fcarpe con naftri , e le donne affet- 
tano di parer gobbe ì perchè ^ Perchè per una 
gran catafirofe pna volta Abila lì fpparò da 
Calpe , e per un’altra limile Terafia e Tera 
furierò jn una notte dal fondo del mare . Perché 
credete voi che in Londra mefceli del ponce , fi 
duella a pugni , c la folla de' fuiciJpmaoi corre 
a precipitagli dal ponte del 'famigi i* perchè ? 
Perchè una pioggia dj fuoco inceneri Sodoma , 
Perchè nell’ Arenella fcrivonlì Saggi politici , 
TragfJie che fanno ridere , Far fé che fanno sba- 
digliare Commedie che fi fifchiano neP teatrp 
de' Fiorentini, Lettere che eccitano il vomito, e 
Ragionamenti full' ajpja del pefcf , e fpendcfi del 
danaro ( ahi come male! )‘a dar cotal roba all? 
liaippe , per ritirarne dopo tre d) le copie rega- 
late per ricucirle con cartefiniì pexcdèì Perchè 
fecondo Platone la cafulirole di un gran tremua- 
to svelle 1’ Atlantide dal nofiro Continente . Si-, 
gnorsl , tutto avviene in forza delle gran eata^ 
Jiro 
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• Ad effe ^ sì ( nè mi fiate a gettare io 
vilò irt tal propofito T ab interitu Meleagri di 
(Grazio ) ad effe , e non già ad altre pociTrime , 
vicine 0 immediate cagioni fìiiche e morali , rt> 
fonder debbonli quelle fragole , que’ forbetti y 
quelle carozae , que’ villani in mafchera di Uffa- 
ri , que’ nafiri y quelle mtnteufes , quel ponce , 

? nelle pugna , que’ capitomboli nel Tamigi, la 
pefa di quelle fiampe gittata in mare , £ che 
altro è quefia mia eccitatrice lettereccia Amiconi- 
tana che v' indirizzo , fc non che un neceffario 
rifultato del terremoto che abbattè Guatimàla , o 
di quello che ha feoffo Orano in queft' anno( 1790) 
o deir eruttazioni dell' Ecla, di Tkifcaa FoukuìI, e 
di Tofooa ^ Catafirofì , c poi Cataftrofi , Amico ; 
prgtereaque ì Nihil , caro fignorc y nihil . Amate- 
mi , e le non parto per Torino, attendete dellg 
altre Anconitane . 
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CONFIDENZA Di N. N. 

A DO<J Malmo-Tarchiato Arrila 

Iva per mille anni il pre7Ìofo mio don Ar- 
rììì ! Siete veramente un tremendo originale . 
Avete data una decifiva , fatale , magica rilporta 
al vortro contraddittore , che indubitatamente gli 
chiuderà per Tempre la bocca . Capperi ! O que- 
fti fon colpi riferbati a’ maeftfi ! Dargli del hu- 
rattlno , dell’ arUcchino ^ dirgli che non vi degna- 
le di rif pendere i Cacafangue , sig. don Maliio! 
E come reggerà il melchino in arcione a sì ga- 
gliarda repentina lanciata ufeita dal poderofo 
volìro braccio efercitato nella fcuola Piccardia- 
na come i in niun modo per certo . Or 

va- 


(i) Nota dell Editore • Havvi però 
alcuna difparità tra’ critici intorno alia forza 
del braccio o del petto del lig. Arrilì . Stima 
taluno affai più fope il di lui petto , e ne 
adduce la tefiimonianza di una Anacreontica « 
in cui traile altre Iodi che gli fi danno, leggefi 
q aelta; 

Scher. 
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vada 8 ardifca un’ altra volta di ftuzzicare \\ 
vetpajo , sfidando un vofiro pari con argomen- 
tucci e rapioncelle, e foftenendo che voi citate 
lenta leggere , o che leggere mal lapete . Eh cL 
vuole altro ! Ci vogliono delle vofire frecciate 
partiche terribili al pari degli accefi fulmini tri- 
lulci della fucina de' Ciclopi , là dove il voflro 
competitore non la gioltrare che con fredde y 
languide ed elangui olTervazioni . Impari , im- 
pari da voi quel temerario Fetonte J’ arte di 
vincere nelle contefe letterarie lenta mettere le 
proprie forze in compromefTo . SI , ben gli ftà ; 
con tre parole incantate dalla Fata Morgana t 
burattino., arlecchino, e non vo' rijpondère , cadono 
già come fiori di papavero appartiti tutti gli 
argomenti che fembravano ftringenti ed invitti a 
certi uomini di picciola levatura , e fi riporta 
lubito una compiuta vittoria , cofìretto il tapino 
ragionatore dal potere arcano delle tre parole 
nere ad ammutolire ed a volger le fpalle , pii 
che fe dato averte fiato al fatato corno di Aftol- 
fo . Bravo , sig. Tarchiato Arrilà ; io me ne 
congratulo con voi che liete Tempre a voi fteflb 
uguale nel Liceo , nel Foro , in piatta , e nella 
Icuola de Ficcardi j bravo con tutto il cuore ! 

Vero è però che il pubblico ( non nominan- 
do voi 1 avverfario nè circofcrivendolo punto » 

1 3 e ciò 

Schermidor Plccardiano , 

Botta mo 2 za e braccio ritto; 

Al ferir pietofa mano , 

Ferreo petto a' colpi invitto : 

Non eonfejfa.mal percola, , 

E n' ha infrante e pe/ie l' affa . 
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e ciò forfè per non abbafTarvi infino a lui voi 
che così alto dimorate all’ Arenella ) rimaneJn 
dubbio 1 e faper vorrebbei contro di qual mdcai- 
nello vi fiate con tanta forza e con gentilezza 
degna dell’ effer volino e della volil a letteratura 
fcagliato » Quello pubblico non ignora che il 
volino l'cartataccio de Saf^ffi politici ha finora 
ripnfa'o in un ferreo lonno di pace, e che ninno 
ha voluto tonfi la 'erìga di leggerlo , non che di 
criticario , tuttoché voi , mal grado della nativa 
voftra mefehmità , ne abbiate , facendo della 
necelfirà vntù , diftribuiti in dono non cercato i 
dugenc mjaanra' elémplari della prima edizione 
del 17Ì3 [ prefìb Gennaro Verrienta ) per non i 

vedergli , dolorofo Ipettacolo alle paternali vo- I 

lire vifeere , adoperati ad involtare acciughe 
da’ venditori di falfume. K fenza quel benedet- I 

to' tomo primo del Sappllmento alle Vicende 1 

della cultura delle Sicilie , dove fi mento, 
vano i veltri Saggi per tutto obbliati , niu. 
no fi farebbe avvilato della loro efifienza . E 
faoete una nuova bonilfima per voi ? Di quel 
f >mo del Supplimenta non' rimangono raoltiffime 
c'ipie , perchè lino al mefe di aprile di quell’ 
anno 1793 fe ne fono efitate oltre' a feicento 
dentro e fuori del regno' ^ e farà prelio neceffa- 
rio reimpriraerlo ed impinguarlo ; di che dovrefie 
eflere ancor voi lieto , e laperne grado all’ Au- 
rore , perchè fijcendo egli 1’ uffizio di que’ bene- 
voli augelletti delcritti da Ludovico Ariofio , 
col prendere in bocca il voftro libro non 1’ ha 
lafciato in’ balia della rapidilfima corrente del 
flume dell’ obblio . Dopo di tal favore non cre- 
dferci che contro di quello Autore appunto vL 
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folle avventato ^ e cq^la voftra arrantolata voce, 
fiero minaccevole e arrapinato , e fcalzo il pied® 
ed arruffato come una fattucchiera , avelie in lu® 
danno profferite quelle tre parole magiche . Ad 
ogni modo qualche voftro malcondotto fcolarello 
di provincia ( di quelli che dall’ abicl palfano 
per loro fventura ad alcoltarvi ) va bucinando 
che voi ne’ pochi motti premeffi al voftro lecon- 
do fcartabello de' Saggi che avete voluto fare 
reimpriroere non fi fa perchè , avelie la mira all’ 
Autore del nominato SuppUmento i Anche qual- 
che voftro buon collega f che per altro non vi 
fomiglia ) lo attefta per averlo da voi udito y 
mentre pavoneggiandovi colla graiia che è con- 
naturale a tutti gli Arrill , volefte con fìlofofica 
compiacenia fargli notare con quanta foUdità 
Tappiate ad un bifogno allungare all’ insù il vifo, 
arricciarlo facendo grugno , e metter de* rochi 
ragghi non diffimili da quelli de’ micci , che pur 
mirando in alto l'nocciolano i loro mulicl paffag- 
gi in chiave di baffo e fui tuonò della voftr» 
chioccia voce , 

lo non faprei come difendervi a petto di 
tali teftimonianze, , perchè fe il dolce piacere 
di una vendetta v’incitò ad indicare o ad avere ' 
in mente in quel voftro incanto 1' Autore del 
SuppUmento , è (fata per certo una vera vendetta 
da quel poltrone che altri vi crede , o mio buon 
Tarchiato Arrill , perchè vi è mancato il va- 
lore di nominar colui , cui per alcuni anni gifte 
intorno come un cagnolino . Come poi vi crede. 
Ile qualche cofa di buono ( non fo fu qual fon- 
damento ) cominciafte fordamente a giocar di co- 
da . Per la qual cofa avendo voi proceduto da uomo 
1 4 dop- 
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inocgia di ragione . Pure fe a ciò voi rjfletteftc 
allora y perchè poi voi AefTo vi fiete appigliato 
a' convicj nudi 'Tenia punto ribattere gli afgo- 
menti contrarj ? 

Ma caro il mio moccicone di Brienza ^ di- 
temi un poco , da’ convicj villani che mai fpe- 
rate ? che il mondo vi creda coraggiofo e ga- 
gliardo t* o volefie ftimolare 1' Autore del Sup- 
pUmenro a rendervi pan per focaccia ^ Non if- 
perare nè 1’ una nè 1' altra cofa : la prima forfè 
potrebbe riulcirvi ma nel mondo della luna , di 
CUI non m impiccio ; la feconda parmi affatto 
impoflibile . Cluel povero fcrittore , le (apelte! 
trema come mobile canna al vento all’ udir folo 
il voftro nome ; batterfi con voi con motteggi ? 
cibò ! egli viene di male gambe a fìffatte danze. 

Per natura timido e pufillanime che non faprcb- 
be intorbidare un gotto d’ acqua, potrebbe riufcir- 
vi ? Si troverebbe , ve T allìcuro , inceppato ; 
barcolerebbe come un villano cinto delle armi 
di un palladino ; parrebbe un novizio cappuccino 
Torto gli occhi del fuo Guardiano j raffomiglie- 
rebbe voi quando federe in carrozza duro e con- 
lulò per la novità della cofa , e tutto rannichia- 
to , tal che di voi dalla (irada altro non appare 
di umano che uno fcorcio di fotto in Tu di un 
pajo di ginocchia appiccate ad un mento . 

Di fatti come potrebbe corrifpondere con 
garbo , con brio > con grazia pari alla voftra ? 
come faprebbe dire un’ ingiuria così Una ^ cosi 
falla ^ così acuta , così ingegnofa , per mìa fe , > 

come è quella di chiamare un galantuomo , un 
che profeffa lettere , burrattlno ed arlecchino ? Ciò 
è quanto può entrare in mente umana di fpirito- 
fo e di culto . Come fi efprimerebbe si dignito- 
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fattiente, cofl tarttà eleganza e leggiadria di ftile, 
colla purezza di linguaggio , che voi ufate in 
que’ pochi motti ed. in tutte le voUre opere , che 
fc ancora efiftefTe 1' àcCademià della Crulca t 
certo fi citerebbero per teftó nel Vocabolario 
malgrado de* Voftri barbarismi e napolitanitmi 
c forenfifmi e degli errori di grartiatica s che per 
altro fono cole di poco momento ? E dove lafcio io 
la voftra eloquenia degna, sì, degna de* bei giorni 
di Atene t di Roma Non mi è fuggito di mente , 
no , quel bel dì per voi gloriofo tanto è poi 
tanto , in cui a fronte di cinque tremendi awer- 
farj , in una delle rifpettabili Ruote del Crimi- 
nale , voi infilzane ben dugento ..t, che diéO ? pii 
di dugentoventi parole almeno fenza perdere ener- 
gia , indi grondante di nobil fudore abbandonafte 
velociflìmamente il porto , dicendo di gire a cam- 
biarvi la camicia tutta bagnata , Dio fa dove . 
JSo ben io che noti pochi afcoltatori ( forfè invi- 
di della voftra gloria ) affermarono amaramente 
fogghignando che voi fcamparte via per timore 
delle rilpolte de’ voftri fervidi competitori. Ma 
fò pure che s’ ingannarono , e fon teftimonio Ocu- 
late che voi tornalte coraggiofo in campo ; e fe 
tutti gli avverfarj aveano già parlato a loro bell’ 
agio, non fu colpa voftra, nè voi vi trattenefte 
dietro la porta nipettando che terminaffero , co- 
me pur foftenne qualche malevolo. Cosi voi ri- 
manefte tanto gloriolo quanto il re Pietro di Ara- 
gona che andò a duellare col I Carlo di Angià , 
e lo trovò partito . Ho voluto farvi di ciò fov- 
venire per aflìcurarvi che 1’ A. del SuppUmento 
non ardirebbe in punto di eloquenza , di lingua , 
di grazia e di vivace motteggiare , con voi com- 
ctere . Se voi togliete a colui quelle lue mala- 

det- 
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dette armi logiche che" brandifce con tal quale 
franchez.za , nulla vi rimane , vi lo a dire , e 
non larcbbe buono nè a (larvi a fronte un mi- 
nuto , nè a rendervi a buon dato convicj per con- 
vicj . ^ _ 

Io pero dà voftro buono amico' , fé me 1 per- 
mettete , ardifeo dirvi a c^nattro occhi ^ che quan- 
do anche voi avelie a lui in tempo di pace fat- 
ta la letione , come egli a voi la fece tante vol- 
te , ed è per farvela alle occorrente future : quan- 
do , dico , ciò folTe ancora ^ io pollo nel vollro 
luogo o mi farei taciuto come altre volte favia- 
mente facefte ^ o volendo rilpondere, e porre ma- 
no al turcafiTo de’ motteggi > vi avrei accoppiato 
Ja forza del raziocinio , la batteria delle feienze, 
ed una buona dol'e di Tana critica per dillrugge- 
re le di lui ragioni < Ma ingiuriarlo lafciandolo 
padrone del campo , ufando parole apprefe da’ 
mulattieri o nelle bettole del CerrigUo e di Piat- 
ta Frantese , parvi ben fatto i Arri là mio dól- 
ci one E che cOnfiglio fu il voUro ? O preten- ^ 
devate che il Pubblico che ben vi conolce , vi 
dalle la vittoria, fenza che vi cimentallé , pe’ foli 
voflri begli occhi ? E chi fiete voi ? che avete 
voi prodotto che abbia potuto fopravvivere lino 
al fine dell' imprelfione ? De’ non ne par- 
liamo , perchè appunto fono in queftione ; e fe 
voi con paterno afletto gli mirate come capi d’ 
opera del voflro cervellone , il Pubblico fi è 
ollinato a non volergli leggere , e 1’ A. del Sup- 
plim«nto fofliene non edere eifi altro che un pret- 
to plagio infelice , apropofifato , e fcritto ben ma- 
le in tutti t fenli < Volete fondarvi fui Geròìno , ^ 

sul Corradirto , sull’ Emilia ? Ah ! voi ben ve- 
dete che lì fiichiano , e muojono di repente con 

que- 
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quella dolce mufica ! Fiderefle In quell’ Epicedio 
iìffatto in verfi fcìolti ? nella Lettera al faputo 
amico che vedevate ogni momento ? nel Ragio- 
namento lulla libertà del pefce tanto celebrato 
dall' ab. Scucrulla ^ Ai'rilà mio più dolce di una 
zucca , le non vi provvedete di migliori materiali 
per trincerarvi e farvi forte , ho paura che ande- 
rete tra breve in cenere come Troja o Sagunto con 
tutti i voftri fcarcocci . Per la qual cofa vi con- 
iiglierei a ftrappare quella pagina raefchina dal 
voliro II volume do' Saggi della nuova edizione, 
perché vi ftà a’ pigione , oltre di far tanto torto 
a voi fìeflb ; in altro cafo . . . non faprei che dir- 
vi .. . prevedo . . . qualche vivo attacco contro 
la voftra nuova Prefazione , il Proceffo Criminale 
tradotto in Francia da un giovanaftro negli accelfi di 
pazzia e di convulfione, le commedie e le tragedie ed 
altre volire ciance. Io non fo fe la mia fantafìa renda 
gli oggetti più fpaventevoli che non fono ; certo 
però mi svolazzano d’ intorno varj fantasmi fu- 
neri di palle infocate , brulotti , obizt , e mille 
e mille argomenti incendiari , contro de’ quali 
nulla vi varrà quel famofo voftro partito per 
cui lieic sì fiero e baldanzofo , perchè tal prefi- 
dio non vi è giovato finora , nè mai gioveravvi 
nelle brighe letterarie . E ditemi % fe Dio vi aiu- 
ti ( lafciando da parte 1’ A. del Supplimento , che 
forfè più su di voi non bada , come fe fofte mor- 
to al pari delle voftre ftampe ) fe mai qualche 
pcrfona di buona fede , affennata , imparziale vi 
riconveniffe de' voftri incivili convici lenza nerbo 
e senza sale , di grazia potrefìe difendervi lenza 
coprirvi di roflore e di confufione ? Se vi diceffe 
cosi:” Perdonatemi, sig, don Mallio-Tarchiato-Ar- 
rilà, i convici nulla conchiudono, e lolo dimoftrano 

mal 
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mal talento , rufticità e difetto di ragione ” , che 
rifponderelfe:*Se aggiugneffe : Vi pare che abbia- 
te rifpofto , cerne dicefi , per le confonanze r* Co- 
lui vi pruova (ino all* evidenzi, perchè è un fat- 
to , che voi avete citato Platone lenza leggerlo y 
perchè Platone nulla dilTe di ciò che voi di lui 
aflerite ; e voi gli rifpondete , tu fei un buratti- 
no i Rispofta da filosofo . ’’ Colui vi convince , 
che voi rubafte le meditazioni del Vico , e le 
lovvertifte nel rimpafiarle , ed è ciò pure un fat- 
to no'orio ; e voi rispondete , tu fei un Arlecchi- 
no ? Rispofla da uomo di lettere ed onefìo . "Co- 
lui vi dimofira che del Vico non penetralìe le 
idee che cenfurate ; e voi replicate , non mi de- 
gno di rispondere l Si chiama quella una difefa 
da flamparsi in fronte ad un libro pretelò filoso- 
fico ? ” Siete voi nel vqfiro buon senno , ovvero 
in forza delie gran catajirofi 1’ avete mandato a 
rimpedulare " ? A quefto buon uomo rispondere- 
fte ancora che egli è un Arlecchino ^ un burattino} 
E se fopravveniffe il fervido figliuolo del Vefu- 
vio , r A. , dico , del Supplimento che fapere 
che non teme de’ bratti mufi , e vi dicefie 
a tu per tu : ’’ Burattino conosciuto fiece voi , ve- 
ro Arrilà, se non della Marca, di Brienza, per- 
chè vi riveftite degli altrui cenci, e duro e sba- 
lordito quale arido legno insensato , niun segno 
date di effere animato , se non quando altri col- 
le proprie mani vi prefta il movimento , o v' in- 
spira un poco di fiato con qualche argomento pel 
più opportuno buco; c non già chi in tante gui- 
se senza bisogno dell’ altrui impulso , f u'^rchè eli 
un giulto e nobile disdegno , vi viene i,or. duri 
ed acerbi (tecchi fin fuMa pupilla degli occhi . e 
vi aftringe a rinculare come le avelie a ime 
la verliera ” . Burattino liete voi j perché :•;> ,ie 
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fluptdo fantoccio vi appreflate dove fi abburatta 1’ 
altrui farina, e gite raccogliendo la Ifacciatura, per- 
chè credete che fia buona da mangiare anche da chi 
non è gallina , majale, ovvero /\rri!i,e ne impa- 
ftate i voltri gnocchi Arlecchino ficee voi , 
zuccone feondito , perchè per non gir nudo qual 
vii lafagnone . vi rattoppafte uno (fretto farletto 
di mille ritagli tagliaci a triangoli di cento e cen- 
to colori rubacchiati a Pelliccia , a Filangieri , 
a Grimaldi , ed a chi no f ’’ Arlecchino fiete voi 
fenza poterlo dilfimulare, perchè le la natura vo- 
ffra irata matrigna vi diede una voce di Gian- 
eocozza , il portamento di Pulcinella e le gambe 
di Bertoldo^ vi pofe in volto sì gentil mafehe- 
retti^ arlecchinefca che Cubico fate ridere gli uo- 
mini che per quello vi tengon dietro , e fuggir 
le femmine, che come (alace fatiro papripedo in- 
feguite lenza raggiugnerne mai una e fia la pii 
fchifofa Gahrina . Or perchè, miferabile bietolone 
nato ad allacciarvi le gambe con quattordici fib- 
biccte date altrui i vollri titoli naturali, che ad 
altri non fi convengono che a' ben Tarchiati- Ar- 
rilà " ? Don Mallio paro, a ciò che cola repliche- 
relle ? Voi ben potete p(fervare che egli non vi 
ha veduto alla sfuggita. 

Adunque toccate con mano che non vi fare- 
lle trovato efpofto a Amili cocenti rimprocci, fe 
avelie maflicate le parole , e fe vi folle sforza- 
to di rilpondere con ragioni , bene o male che 


(’J Nota dell’ Editore . Quella efpref- 
fione del biglietto è un poco ofeura . Forfè talu- 
no del paefe di Arrilà potrebbe illuftrarla, e dir- 
ci che cola figoifìchino tali fìbbiette in numerq 
di (quattordici . 
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vi riufcifle , a chi con ragioni vi afTaliva . In 
fatti ufcito il primo corno del Supplimento voi al 
degno Cavaliere che prima di ogni altro vi die- 
de 4 notizia di èffere voi (iato in quel libro af- 
fai ben poncio, promectefte di rilpouderp » e pieno 
di mal talento col libro fotto le putide voftre duella 
precipitevole e caldo volafte verio la vofira caia per 
ifcrivere • Or perchè non mancenelie la paiola . 
vi raffreddane i vi cadde la penna dalla mano? 
Eh caro Arrj4 , voi fapete che vi ponofco yoi 
trovane quell’ offo duro troppo da rodere pc vo- 
ftri denti fcmpre più sdruciti e feraifradici dopo 
Jk- operazione di Monzìi Palerpio ! In (omma non 
ci lufinghiamo ; Napoli f? beqe quel .che voi l?- 
te e potete , e quel che è 1’ A. del Supplimento ; 
ed agli occhi di queffo Pubblico fembra coftui a 
petto a voi un rapido impecuolò torrente che non 
più che fe fofte un debole albuscello vi trarrà 
feco ad ogni incontro, c vi fommergerà inevita- 
bilmente ' 

Jo parlo per voftro bene > e 1 amor che vi 
porto mi ha fpinto a fcfivervi quello biglietto 
amichevole . Prendere giudizio , le liete a tempo; 
imparate q fcrivere corretto lenza gli errori di 
lingua che commettete fin anco nel voler dar fuo- 
ri un breviflltpo OTiim/f/fc» a nome del librajo Sta-; 
fi , pepchè Boileau avea ragione , 

Sani la langue , en un mot , l'auteur le plus divini 
Efi toujouiSi ^UDÌqu'il fajfe ^un mauvais ècrivaiii. 
Non vi fate poi tentare a fcrivere di quello che 
non iftudiafle , come avete 4^^° Ragionamen- 
to ddV ed ia altri incontri . /\pprotittateyi 
delle cenfure fteffc dell' A. -del Supplimento , le-' 
guendo il configlio che ci lafciò Plutarco nell’ 
opufcolo dell'utile da trarji dagli emoli, Lafcia- 
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te poi C P*'’ carità ve ’l dico , e vi pre^o a feti- 
tirmi ) lafciate dì (’ehiccherar compofiaioni dram- 
inatìche , an^i abbandonate tutta tutta la poeiia . 
No, Amico, ella non è fatta per voi eflere inar- 
monico che verfeggiate come Chapelain , e che (co* 
oofcetevi diamine ! ) mancate di cuore , di orec- 
chio , di elevatezza , d' immaginazibne e di lin- 
guaggio . Lafciate ancora la pretenfione di elTer 
profondo penlatore , e deponere quel gergo filo- 
/ofico che affettate per gettar polvere agli occhi 
di chi non penetra oltre della corteccia . Attene- 
tevi al Foro , al Foro ; rimpallate il Procejfo 
Criminale che patifce mille e mille eccezioni ri- 
levanti ed abbonda di contraddizioni , e manca 
d’ ordine , di novità e di giudizio , fecondocchè 
udii dire all’ ifteflb A. del Sup. ed a’ varj crimi- 
nalifti filolòfi . In tal materia pur fietc ben lungi 
da quel che efler dovrefle come voftra profeflio- 
ne ; ma (limo che vi farà più agevole il riufci- 
re in effa che in altra . Deh afcoltatemi , Arri- 
là mio ben buono ; non vi fate fedurre da’ fal- 
lì amici e da’ difcepoli inetti che non fanno che 
peicar granchi . Foro , Foro e non altro , Cosi 
Icaincrcte i morii di bracchi deftri , snelli , e ro- 
bulU , che (e vi addentano alla coda , non vi la- 
fceranno finché non vi (Iramazzino per farvi in 
brani . Fate ufo del mio conliglio , e voi vedre- 
te dilli par quelle procelle che li vanno (ollevan- 
do per obbligarvi a nuove rifpofte limili a que- 
lla onde credefte abbatte^ e gli eruditi e filofofici 
argomenti dell’ avverlario , e con ciò non farete 
più sganalciar dalle rifa quello Pubblico a voftre 
fpele . 

FINE, 


1 


Digitized by Googic ! 



OPUSCOLI VARI 

D 1 

% 

PIETRO NAPOLI-SIGNORELLJ 

Segretario perpetuo della R. A. delle feienz^ 
e B. L. di Napoli , Socio di quella delle 
feienze deir Inftituto di Bologna , 
Accademico Etrufeo . 

TOMO IV. ' 

Opti > TfgM TU yuplf Itf/f •OTUVJI 

Sophoci. in , 




/ 


napoli 

9A9<LA Stamperia Orsi^ianaì 



"U/te fit fropfijltì vojìri fumma } ^uod fentvms , io* 
quamur ; quod lo^imur , fenùarms . Qoncordet fer- 
mo cum vita elle premi ffum fumi implevit.,mi fT 
£um videas ìlhtm , ^ cum audias , idem ejì . 

Seneca £p. 75. 
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L’AUTORE 

AL CHIAR- SIQ- ABATE 


PLACIDO BORDONI 


fi Vettf^a da Napoli nel prinjt 
di fettembre l^p$ 


^Egregio amico p /ignoro 


V oi che dar J^apejle alla gioventù /ìndio fa // 
miglior modello della vera maniera di trfi^ 
/portar con tleganei^a maeflà e leggiadrìa nel no^ 
Jìro idioma ( il quale non jt già Jeziqfo , come 
altri fcempiamente osò non ha gu^ri affermare , 
ma nobile^ e quando convien/i energico e eobu» 
fio Jen-aa ledere la pativa fua doicoT^gq ) te 
Orazioni fcelte del grande Orator di dfrpino j 
Foi che vagamente ri fonar facefle per le italU 
ohe contrade nel v$lgar nt/ìro le opere nfaejlre» 
voli di Giovanni Raciije , di Pietna Cornelio 
e del IVIoliere ; f^oi che tuttavia con //capito 
dell’ italo coturno chiudete nello, fcritto/Q il te/tf 
fo di alcune voflre tragedie originali .* f'o/ che 
vi ficcinge/ìe fili’ utile e vafla irnprefa di prof- 
ferire all' Europa il bel prefente di m Corfo 
ragionato d’ eloquenza antica q moderna facra 
profana : , dico , culto eloquente dili,cat» 

/crittore , chiedete a me le mie cbìappolerie pub- 
dittate in Napoli? t/fltro non vi può di/colpare 
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di fcenderf di tant’ alto fe non thè /’ ametojs 
di pìlt luftri fominciatft fra >foi in Madrid • 
prejfeguita con co/ìan^a ( perchè fu verace ) an- 
cor da lontano in Italia. Con tutto dà per ohe- 
dirvi anderò di mano in mano trafmettendevt 
guanto finora trovali impr^o del mio . Vot già 
riceve/le da alcuni anni la Storii de’ Teatri in fei 
volumi , e ttK no dejìe rifeontro con amichevole 
aompiacen%a . Gli otto volutni delle Vicende del* 
ia coltura delle Sicilie fpero inviarvigli ne' pri- 
mi meli del vegnente anno in cui mi accingo a 
produrre col divino a'futo f ultimo tomo del S\xp- 
plimento per conehiuder tale opera . Quanto agli 
Opulcoli varj , cfll' arrivo della ^arca di padfon 
Giacomo Padovano di Chiogga ve ne faranno 
pervenuti i tre primi volumi , e corrò in feguitq 
f occafione di fpedirvi fejemplare del quarto al- 
tero di portare in fronte il caro voftrq nome . 

yero è che voi leggefle appo il noftro degnq 
amico il fìg. marchefe Albergati Capacclli la 
Faustina nata in Madrid in confeguenga di 
que' piacevoli noflri crocchi . Ma cpn minor rin- 
crefeimento per avventura la rivedrete nel to- 
mo I degli Opyfcoli ritoccata e accompagnata 
da tutte le mie lettere che ne contengono le par- 
ticolarità ijìprich; . 

Mi rammento ancora che nnni fono vi 

feci confegnare dal Giovanpi Conti di Len- 
dìnara un efemp/are delle fei mie Satire fiantr 
paté in Genova fin dal 1774 • Ma io che dimo- 
rava in Madrid quando t’ imprefjèro in Italia | 
non potei forreggerc i non pochi errori 4 ' impref- 
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fiont thè t;J eerfero , né cambiare altunt tf^ref- 
fieni che a me /lejfo difpìacevano , per le quali 
( malgrado del corfo che ebbero ) ftmpre mi gim 
ré pel capo il penderò di reimprimerle corrette 
e accrefeiute di molto , ficcarne me ne dichiarai 
in qualche mio opufcolo impreffo . Quindi è che 
disbrigato dalle mie opere di lunga lena , ebbi 
cura di riprodurle nel 1 1 tomo de' medefimi 
Opufcoli aumentate di aggiunte e di un Di- 
feorfo a Polinnia in verfo fciolto e migliorate 
in piu di un paffo nella lingua , nelle figure ed 
in certe maniere che mi parvero lofche , o sforga^ 
te , 0 dure .E fé al pregevole cavalier Cletnen* 
tino Vannettl di Roveredo ( culto fsrittore per» 
dato da-circa un anno con generai rammarica 
de' buoni ) pervenuta fojfe quefla nuova edigione 
delle mie Satire , vi avrebbe /corto , che fenga 
le fue dotte OiTervazioni intorno ad Orazio , 
io feppi notarvi e correggere almeno quindici an- 
ni prima ciò che a lui nel ijpz parve feor- 
retto ) 0 languido, o imbelletrato . adunque^ 
buono amico, le rivedrete così raffaggonate , 9- 
confrontando le due edigioni ^ ne giudicherete . 

Non ifperate però di trovarvi riformate quel- 
le dal Vannetti chiamate capricciofe canzoni 
frappone alla maniera de’ ditirambi , forfè per 
aver letto o fcartabellato in /tetta il mio libri- 
cino . lo vi ho lafciato quell' unico fpeggpne , che 
a lui parve canzonetta , per le feguenti ragioni. 
In prima perchè , volendolo ancora , non avrei po- 
tuto ciò fificamente efeguire per non aver io pri- 
ma di pochi mefi fono lette le fue OlTervazioni: 
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j , perché ^opo di tal lettura no» r’tmart /»«>/' 
ta convìnto di tener per trafmodato ( com' cult 
dice' riebianiaitdo in ufo tal voce antiquata Jl 
introdurre i come feci, a parlare un ebbro ne^ 
butone irt un tuono dttirambefco nel pronunciare 
un brìndìfi in un con-bito / cofa an^i non fola 
propria e verijimile , ma da qualche letterata 
di gufio fine , che pure legge con preditegione 
Orazitf , Ariofto e Chiabrera , riputata felice 
i gragiofa : ^ , perché non è poi vero che in 
tutte le mie Satire dell edizione Gejìntana fi 
irwavan» fimili cangonette frappofie ^ non ve- 
dendoft che il fola hrindifi riferita nella fa tir a 
del Convito d 4 , perchè il metro ini fojìangd 
uè anche è cambiato in tale Brinditi , éomé cre- 
dette il Vannetti , effondo lo fiejfo del rimanen- 
te della fatira , nè perchè piaCquemi flampare 
que' martelliani divifi in due fettettar} ( conte 
poi ho fatto in buona parte delle intere fatire 
nella nuova edigìone ) f)ub fobriamente affer- 
marti che io fi a ufcito di regola v 

uè anche prometter vi dovete ,• dolce amico « 
che io in leggendo te OfTcrva^ioni lodate mi 
fofft indotto a rifecare dalle mie Satire alcun 
tratto comico che egli dijìingue Jenga additarlo 
coll'aggiunto dì ^wAhreko i perchè certe argu- 
gute piaceiroli pennellate rilevano tl Collume ^ e 
non ifConVengono alla fatira, fapendofi da colo- 
ro che fovraflano a cht non oltrtpaffa la sfeta^ 
de' pretti pedanti , che effa non p dilunga di 
molto dalla commedia fe non nell a forma per h 
pik narrativa / ed Orazio Jleffa talvolta ^ non 
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ìfcbtva Jt'nili tratti comìei ne fermnl e nella 
fatire, an^ infima ancora dì adoperargli e ci 
fa coraggio colla ficuregge che in gragia di effi^ 
Sol ventar rifu tabulae, tu miflrus abibis. 

Molto meno , letto il Vannettì , io mi farei 
prefifo di feguir tahnente per fuperjligiofa pe^ 
danteria le orme Oragiane^ che mirato avrei co» 
ìngiujìo difpreggp , com’ egli affetta di fare fen* 
ga veruna eccegione , /’ aquinate Giovenale , 
per fola capriccio di partito e per pajfione di 
fcuola . Imperciocché io penfo che la pedanteria 
d' ogni maniera off'.tfca fin anco i buoni talenti f 
e gli accieca , e gli tra/porta fuor di firada . 
Che fe Giovenale può fpejfo e meritamente ri^ 
prenderli perchè declama , debbono però da chi 
pregiafi d' ingenuità e di gujlo riconofeerfi in 
effe molti e molti tratti felici propr) della fati» 
ra j nè ciò a fole giudigjo dello Scalìgero che , 
per così dire , l* idolatrava , ma de' piìt febrii 
veneratori della maniera Oraziana . E fe Ora- 
zio abbonda di mille vaghe allufioni e dipi»» 
ture e di piacevoli apologhi y ci prefenta altresì 
non di rado tratti energici e vigorofi al pari di 
Perfio, al pari di Giovenale* nè poi di quello 
gragiofe allufioni Oragiane fcarfeggiano totalmen» 
te gli altri due Jatirici romani . ofdunque co» 
qualche fodo fondamento terrò fempre per felen» 
ne pedante non folo il nomato Scaligero, perebì 
con mefebino conato tentò di abbaffare Orazio 
ed elevare alle fielle Giovenale , ma lo fieffo 
cavalier Vannetti , fe mai da buon fenno egli 
fuppofe di non dovtrfi ammettere nel genere fa» 
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lìrico sltfì colpi todexjóli e de?ni imitar/} fé 
iton quelli che rinvengon/i nelle fatire del foto 
Orazio . E fon di parere , che qualora uno fcnt* 
toro fi avvieinaffe al portamento di Giovenale, 
'morrebbe riprenderli nel eafo che lo Jeguiffe ne* 
difetti che /ì rieonofeono nell' aquinate , Ma noti 
mai fe gli fi appreffajfe in db che in quefio dee 
comendarfi . Che io adunque particolarmente e 
conofeendo e venerando e amando/ come ho fat* 
lo in tutta la mia vita letteraria , il nojlrcf 
Venofino spregi ed onori Giovenale , r che 

tenti talvolta di gareggiar con Boileau , e che 
rifpetti /’ ingegno impareggiabile del Mctaftafitf 
( rifpetto cenfuratomi dal Vannetti intemp^i~ 
ìiamente , giacché fi trattava di faìire foltanto) 
per mille e mille fue grafie e virtù fovrane 
ignote a chi male intefe /’ indole del generi 
drammatico f o male vi riufeì : io , mal grado 
de clamori degl' invidi Calfabigiani e del mt^ 
defimo Vannerti, di tutto db , fe quefio letti^ 
rato viveffe ancora, gliene chiederei feufa e per- 
dono, falda perb rimanendo nel mio avvi fo .Che 
di piìt tanto de* nominati che di altri infignt 
poeti nutrito io mi fia , componendone una quin* 
tefTenza a mio gulio ,.con pace di lui io il con- 
feffo con alacrità dì cuore e me ne applaudo j 
perchè non mai, la dio mercè , mi compiacqui 
di copiare , ma sì bene d' imitare i migJiori 
fenga arroUarmi fetto una bandiera particolare^ 
e foprattutte di ritrarre db che la natura e la 
fodetà mi prefentava . E nell' offiervar l* indu- 
firia ufata dagli altri f mi fiudiai di formarmi 
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tH eotcrho particolare e che dir fi poteffe di 
tnis ragione , dopo dì aver convertito in fucco é 
ÌH nuovo [angue i modi altrui ^ in vece di cou« 
fervarne intatta la fo/ìdn^^a , ptr indi ruminar* 
la [oh come i buoi ed i pedanti fanno . 

Nè una lettura preventiva delle OlTervaiioni 
del Vannetti mi avrebbe fatto djlenere dal contar 
tra' f atirici che hanno fiorito in Italia o Quin- 
to Settano, o Lucio Setrano,/>;r la ragione di 
non aver comptfie le loro fatire in. lingua ita* 
liana . È chi di grafia non rlconofcerà per pdm 
ti che appartengono a' Latini , o Germanico y • 
r imperador Claudio , o altro Romano tèe eom* 
pofe drammi nel greco idioma? È tra' poeti cho 
tiel riforgimento de' buoni fludj ornarono l' Ita* 
Ha., non fi regifireranno il Vida , il San* 
Dazzaro', il Fracaftoro ec. , perchè dettare* 
ho poemi ih latino ? Nè terremo per poeti del* 
la Francia Folignac che Jerìffe in latino , • 
llegnier Dciniarais thè poetò , nè male , in 
italiano e in cajhgliano ? Nè anche riconofceret 
poi per Giovenale italiano il tofcano Ludovico 
Sergardi , quando pur compofle aiieffe le jue 
Jatire in italiane , giacché egli riujcì sì poco 
net tradurre tn volgare quelle che fcrlffe in la* 
tino , che le fue languide tinte rimafero del tut* 
to efcurate a fronte del colorito vivace di Gio- 
venale. Per la qual cofa,fe altro che le (atire 
italgari del Sergardi ojlentar non potejfe la no* 
Jìra lingua, e fe privi faremmo di quelle delP 
Ariofto , del B^ntivog'io , dell' Alamanni , del 
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pienamente in vigore la fentenga fulminata da» 
gli ElisJ y un Orazio e uo Giovenale già non 
avete, nè altri che gli fornirli. 

" Finalmente nè anche perchè ìT Vannetti non 
ebbe contenga del p. Fom nmCt gcnovefe y io avrei 
eancillato ciò che ne accennai , lodandone le po» 
che epi/lole come fpiritoTe e colte. ' 

Bea però , fe a vantaggio dell' Italia egli 
vìveffe ancora , [eco mi lamenterei, perchè ora» 
tuitamente afferi , che io antepongo il verfo mar» 
iéìliana allo fdolfo . E chi gliel diffe ? e quan- 
do e dove io ciò affermai ? e donde egli l' inferi.^ 

Forfè dal veder dettate quelle prime fei fatire 
in ver/t mrrtelliani ? Ma nella mia lettera pre» 
meffa all' edigione Gefiniana di Genova non lef» 
fe egli che io , pofponendo il martelliano a tut- 
ti gli altri nojlrì metri più armonici , efortava 
fola a non lafciar perire il martelliano antichif- 
Jimo verfo della nqflra lingua , contentandomi di 
kandirlo dalle /cene , dove riefee inverifimile e 
eijluccbevole per la monotonia e per la vicinan- 
za della rima ? Or da^ queflo poteva mai de- 
durfi che io al verfo fciolto preferiffi il mar- 
telliano?' Con buona grazia e coll’ i* fata inge- . 

nua mia franchezza l'avrei pregato a rileggere 1 

quella mia lettera e a cancellare o riformare i 

più d' una cofa di quelle che affajlellò nella fua 
-Annotazione 6% del tomo II . 

Gli Japreì nel tempo /l-jfo buon grado del fa- 
vorevol piudizio coti profferito intorno alle mie 
fatire .* Una certa varietà , un certo fpirito e 
maedria di pennellate morali ,che pur vi fcor> 
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g<j, m* incfucono alla WngHettura , che il Si- 
gnorelli farebbe meglio riufeito in quefV opera, 
^alendofi del verfo Jciolta . Non tacerei peri 
thè tali cof è che fi compiacque approvare con 
ierta fobrieti magiflrale y derivano appunto da 
quella quinfefTcnza compofta a mio gufìo pei 
nutrimento da me ufato in gioVentà , fvohenda 
Arifiofane , Luciano , Orazio , Giovenale , 
PerfiOj Ariofto, Chiabrera j Nelli , Bentivo- 
glio, Boileaii , Voltaire, e pih altri y procuran- 
do iinitarli Jìgnorilmente fen^a trajcriverlr 
dà fcitlavo* 

Gli chiederei eòdandto y /e, dato che vi atn 
taideffe meglio ebe non fece prima , merhat» 
avrebbero la fua degnazione e un benigno e fin- 
terò cohtpatimento tante vatie dipinture di ca- 
ratteri moderni che figurano nelle mie fatire , t 
quali certamente non copiai da ritratti degli uo- 
mini di Roma antica che trovanfi in Grazia 
i in Giovenale ? Di fatti come fi apprefferebba 
et moderni originali ( cofa indifpettj abile i per 
effer tetto ) un ritratto di venti fecoli indietroy 
fe i ritratti delle commedie fatti non piìt di 
•venti anni prima non fogliano piìt ftffrirfi fulle 
jeene ? Quindi è che fentirà fempre l' odor del- 
ia lucerna il poetar di taluno che troppo fervil- 
mente 0 nelle fatire o nelle commedie calcaffe 
le vejligia degli antichi Greci o Romani. Ora 
perchè ne J atirici di duemila anni fa non fi 
feorgono delineati, p. e., Cajo MalIio plagia- 
rio , il curiale ciabattino , Rullo pedante ran- 
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te bevitore ioipuJente^ V^irciCo fai fa belV Inge» 
gno infranctofato , una dama madre civett«< 
icffirina , c Nerea , ^imbelli delle moderne con- 
•Verf anioni ec . , avrebbe egli imputato a delitto 
él SignorelH quefli ritratti comici foggiati , non 
non già a fuò guflo , ma ricavati dagli origi- 
nali che ci fomifce il- mondo civile corrente ? 
£ per ultimo gli domanderei^ fe ciò che non fe- 
ce Orazio , debba interdirli <*’ pofleri di due- 
mila anni dopo e a quelli ancora di tutti i fe* 
ioli venturi? Ed a ciò aggiugnerei una modella 
freghieroyche alla perizia da lui acquiflata flu* 
diandò bene Orazio e all' intelligenza che pof- 
fedeva del latino e dell' italiano , cercale di 
Unire pii oopìofa dofe di fana filofofia per ben 
fondare e per condir meglio i fuoi dettati , per 
generaliztpr un poco pii le fue idee e ridurle 
ioti a' giufli pr incip) della Ragion Poetica y •_ 
e per abbandonare a’ fervili pedanti il pregiudi- 
zio di fiffar gli f guardi fu di un falò autore 
ancorché eccellente e dì prenderlo per unico mo- 
dello y negligentande tutta la natura fempre va- 
ga y fempre ricca , fempre fida f corta nell' imita- 
Zjone che tutte le belle arti fi prefiggono. 

Ma lajciando fiore oramai le opinioni arbi- 
trarie de' letterati già trapajfati in grazia della 
loro applicazione e affezione alla nolìra lìngua 
e alla poefia Oraziana , occupiamei , un ifiante 
delle coferelle contenute in quefia volumetto che 
a vai indirizzo e prefento . 

yi troverete alla bella prima una commediet- 
ta in due atti in profa intitolata /o Commeo a 
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Nuova tradu^^om dal tafilgliant che dedica 
fili' apologijìa catalano don Saverio Lampiilas , . 
pel quale nel 1782 pubblicai il mio Dlfcor' 
fo ^orico-critico . Mi valgo in tal ver»' 
fione , poche volte per altro , di qualche libertà 
per ifcolpir vie piit i caratteri onde meglio ap» 
preffarli a' quelli de' noftri paefi . Voi che not} 
ignorate il teatro fpagnuolo , vi offetverete , co- 
pte don Leandro Fernandez de Moratin , auto- 
re di tal pìcciola favola , riprenda acconciamen- 
te i difetti del teatro naìfonale appalefandojl 
vero amator della patria , a dijfereni^a di certi 
mercenar/ impojìori italiani e fpagnucli , i qua- 
li tradi/cono la verità y e con ribalda impuden- 
za e con reticenze vergognofe piaggiano la na- 
zione per carpirne gratificazioni ed ajfegnamenti 
pienfuali . 

In fecondo luogo vi leggerete qualche Lette* 
fLA , alcuni Epigrammi , un componimento fulla 
Morte pix Redentore , e una Prefazione 
appofla all' eccellente opufcolo del cbiar. ab. Lui«» 
gi óccianetni^i'Palcani di Bologna full' inj oli- 
ta ofcuraz’one del fole già pubblicato nel I3( 
volutfte delle Diflcrtazioni dell' wfccademia Efru- 
fca di Cortona , e da me fatto reimprimere ftt 
fQapoli . 

Segue un confronto di due drammi mujìcali 
fulla Morte di Ercole ufeiti in Vet.ezjn nel 

f790. 

Ciò che potrà alcun poco rallegrar gli amìciy 
farà il racconto contenuto in CINQUE LETTE RR 
fr—tt—o ét ttì ì Jt Plfmn/t fntro.^tta allo Icet— 
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tro dell' Jgnor/mxa potentijjtma Diva che quivi 
accoglie , ^cgge e felicita un popolo grande tio- 
mica naturale de' canori abitatori della cinta 4 
Elicona . Se voi /arriderete un tal poco a quan* 
to vi fi narra ^ fard grato cpmpenjq al picciolf 
lavoro . 

Vi fi legge in oltre un Discorso intorno aU 
Je tragedie antiche e moderne compofle full' ar» 
gomento dell' amma^gamento di Agamennone, 

Chiude il volufijetto un BIGLIETTO ad un 
Palliano in giuflificagiene di alcune cofe dei 
primo tomo dpi Supplifncnto alle Vicende del- 
ia Coltura fidile Sicilie. 

A’o» fenga una fpecie di roffore io ptoducQ 
qttefie nt/e mefchinitd al confiderare quanto ejfe 
fi dipartano dagli alti concetti che ijpirqno q 
grandi penfatori la eontemplagione dellq natura 
e / immenlità » l'armonia dell’ univerfo . Deb! 
quali picciolegxe per chi fi alimeqtq del gran- 
de e dal fondo di un gabinetto fegnq fi foeff 
de' corpi cele/li , ne determina le leggi , ne mi- 
fura le difianre dalla terra , e pefa il fole che 
rif chiara in una pndigiofa lontananza tutto il 
fi /lenta planetario cke gli gira intorno! Qualf 
inedie pef phi fpagia folla .utente per la varie^ 
tà ìncomprenfibiie delle migliaja di foli che fpiptt» 
dono per /' ìmmen/o fpqgio e de' fijìemi ^ c^ gli 
ac.com’cagnanoi Gli e/ìrenti periodi del fecola cb' 
preffo a fpirare ^ fomminifiranq nuove f grandi 
feoperte e cunfeguenge q nobili q/lrqnomi , agli 
Herlchel, ai La Lande , ai Bode, agli Orianr^ 
ai Toaldi,* a' cb imiti fifici di nota fuperìprp ^ 
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ai Lavoifìer, ai Morveau y ai -Fourcroy , ai 
Beaiimè , ai Lorgna.* a' rinomati florici natura^ 
li^^ai BuìToq , a[ Davb«nton ^ Bonoet ,• 
agli Jialler , ai Swamnerdamii , ai Lyonet , 
Agii Spallantani / ai matematici pedanti , ai 
Saladinif ai Canterzani , ai Xitnenes , ai Kic- 
fati , ai Carayelli , ai Pergola , i quali premo" 
Ito fe grandi orme de Newton , de' XiCibnitz , 
degli Euleri . lo mi riconcentro t mi rìavolga 
dentro del mio nulla a sì grandiofa immagine 
che mi riempie e mi umilia , .che mi rapifce e 
mi colma di flupore, come pptrejtbe rendtrji 
notabile una formica , per in/iujlre che Jappia 
concepirfi , accanto a' nominati folojfi dell' umana 
/opere y per li quali l'uomo /ignoreggla e fi e/e» 
•va fu quanto lo circonda , e rifcuote ammira» 
gione a rifpettOy t fi apprejfa alle pure angeUcbc 
/ofian^^e? 

Degno amico y voi che a quefli aflri di prima 
;grande7^a -vi avvicinate , fe mai fpinto datf 
Amìfià vi compiacerete ,dar un ocehiata alle po» 
vertà che •vi offro y fatelo almeno in un angolo del 
V>cflro gabinetto , sì che non abbiamo ad arrof» 
fimo entrambi. Che fe poi giungejfero a tratte" 
nervi fenxa molta noja y eh' fi la nemica co» 
pitale della vita , fe vi fapranno in alcun mO" 
do diflrarre dallo fpettacolo delle prefenti lut» 
tuofe •vicende che coprono di mefligiay fli perora 
0 dì /angue l' antico ed il puovo pontinenteyvop 
fraccoglìerete da una breve lettura quefto pie» 
ffol bene y ed io ricaverò da sì lieve fatiga il 
^ran frutto di occupare per qualche ijiante il 
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gran htterato t Vomico gronde . Fate adunai 
ànon vìfo al mio munufcolo portovi dalP amifl4 
fioftra tbe ei congiunse ^ e JfegMÌtato o4 


D voftro Pietro Napoli* $fgiprc)U^ 
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